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AVVERTENZE  PRELIMINARI 

Stendere  con  qualche  esattezza  la  serie  cronologica  dei  Ve- 
scovi di  Pavia,  corredandola  di  alcune  notizie  biografiche,  è  la- 
voro più  arduo  di  quello  che  a  prima  vista  non  paja.  La 
difficoltà  dipende  in  gran  parte  e  dall'antichità  della  Chiesa  Pa- 
vese, che  indubbiamente  risale  alle  prime  epoche  cristiane,  e  dalla 
mancanza  di  documenti  autorevoli.  La  prima  fu  causa  che  al- 
cuni scrittori,  trovata  nella  serie  dei  Vescovi  qualche  lacuna,  spe- 
cialmente nei  tre  primi  secoli,  in  cui  la  persecuzione  impediva 
0  che  vi  fossero  Vescovi ,  o  che  almeno  se  ne  conservassero  i 
nomi,  non  si  fecero  scrupolo  di  riempiere  que'  vuoti  moltipli- 
cando le  omonimie,  trasferendo  ad  un'  epoca  più  rimota  Prelati 
vissuti  solo  dopo  r  editto  di  libertà  costantiniana ,  oppure  anche 
inserendovi  nomi  di  Vescovi,  che  ben  poco,  oppure  nulla  affatto,  eb- 
bero a  che  fare  con  Pavia.  A  questa  categoria  appartengono  i  cata- 
loghi del  Bossi  (Dyptica  Episcop.  S.  Ticin.  Eccl.  ab.  an.  46  ad  a, 
ineu.  1640;  seguito  con  poche  varianti  dall'Ughelli  :  Italia  Sacra, 
sive  de  Episcopis  Italioe.  1644.  segg.  ),  la  cui  serie  è  la  più  cono- 
sciuta e  seguita,  sebbene  monca  e  mendosa  tanto,  Di  De  Gasparis 
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(Brev.  SS.  Episc.  Tic,  1651),  e  di  Pietragrassa  {Laureolce  ecc.  ), 
non  é  mestieri  far  cenno  perchè  Puno  ristretto  ai  soli  Vescovi  Santi 
0  ritenuti  tali,  V  altro  ha  poco  d'  esatto.  Vengono  dopo  Ghi- 
soni  P.  Romualdo  da  S.  Maria  {Flavia,  Papia  Sacra  1669)  e  Genti- 
le {Compendio  storico  ecc.  1812  )  pedissequi  scrupolosi  delPUghelli, 
e  cosi  pure  taccio  del  Cappelletti  e  del  Gantù,  che  la  serie  ughellia- 
na  trascrissero,  quegli  nelle  Chiese  d'Italia]  questi  nella  Storia 
di  Pavia,  pubblicata  sulla  Grande  Illustrazione  del  Lombardo- 
Veneto.  Siffatta  serie,  per  far  più  presto,  e  seguire  l'andazzo  di  moda, 
sarà  indicata  colla  lettera  A;  quando  v'avrà  discrepanza  tra  Bossi 
ed  Ughelli  la  sarà  indicata  specificatamente. 

Maggiore  circospezione  e  critica  dell'  antecedente  presenta 
un  catalogo  dei  Vescovi  ,  che  per  essere  stato  trascritto  dal 
canonico  Alessio  Beretta  (  f  1591  ),  in  un  registro  di  verbali 
e  di  conti  del  Capitolo  Cattedrale,  è  promiscuamente  chia- 
mato Registro  Beretta  e  Registro  Capitolare.  Seguirono  più 
0  meno,  l' ordine  di  questo  catalogo  il  Marroni  (  De  Ecclesice 
et  Episcopis  Pap.  comm.  1757),  il  Capsoni  {Mem.stor.  ecc.  1782- 
1785,  e  Origine  e  privilegi  della  Chiesa  Pavese  1769);  il  quale 
pubblicò  pure,  in  appendice  all'  Origine  ecc.  la  Serie  ughelliana 
dei  Vescovi  pavesi  emendata,  continovata  ed  illustrata  dal  P. 
Marroni ,  con  un  saggio  degli  emendamenti  e  delle  aggiunte 
ch'avea  disposto  d'introdurvi  negli  Annali  Pavesi,  ma  che  dalla 
morte  fu  impedito  di  compiere;  finalmente  il  eh.  Prof  Prelini 
nel  primo  volume  del  San  Siro,  (1880),  pubblicò  siffatto  Regi- 
stro letteralmente  copiato,  aggiungendovi  a  pie  di  pagina  qual- 
che noterella  a  migliore  dilucidazione  del  testo.  Anche  lo  Spelta 
{Historia  de'  fatti  notabili....  colla  vita  dei  Vescovi  che  ressero 
la  Chiesa  di  Pavia  ecc.  1602) ,  segue  in  massima  il  Registico. 
Del  Gualla,  del  Breventano,  del  Sacco,  vissuti  tutti  nel  XVI  se- 
colo, non  occorre  far  parola,  prima  perché  non  s'  occupano  che 
di  Vescovi  Santi  e  ne  anche  di  tutti,  nè  si  può  dire  veramente 
che  abbiano  attinto  piuttosto  all'una  che  all'altra  delle  anzidette 
serie  cronologiche  essendo  ad  ambedue  comuni  i  nomi  portati, 
pd  infine  perchè  sono  così  destituiti  di  critica  storica,  che,  mal- 


grado  la  bontà  e  la  sincerità  loro,  non  possono  essere  presi  sul 
serio.  Questa  seconda  serie  chiameremo  B. 

La  quale,  per  quanto  migliore  dell'  A,  è  tuttavia  ben  lungi 
dall'essere  perfetta,  a  tacere  anche,  che,  eccetto  qualche  rara  note- 
rella,  non  sempre  esatta,  é  destituita  d'  ogni  ragguaglio  storico. 
E  il  guajo  principale  delle  inesattezze  è  stato  prodotto  dall'  aver 
voluto  il  compilatore  ,  che  pare  traesse  la  sua  serie  da  un  più 
antico  documento ,  a  ciascun  Vescovo  aggiungere  di  suo  capo  gli 
anni  d'episcopato,  e  forse  qualche  nome  che  non  trovavasi  negli 
antichi  dittici. 

Ai  quali  il  Vescovo  Centuario,  e  l'Anonimo,  o  Aulico  Ticinese 
(Comment.  de  Land.  Papiae-MurBXorì.  Rer.  Ital.  Script  XI),  coe- 
tanei (sec-XIV) ,  tutto  lascia  credere  abbiano  attinte  le  loro  no- 
tizie, e  non  già  a  B,  come  opinano  Capsoni  e  qualch'altro.  E  seb- 
bene del  Centuario  non  si  possegga  che  un'unica  strofa  d'un  inno, 
e  dell'altro  se  non  pochi  periodi  ,  la  derivazione  diversa  da  B  , 
però,  la  si  può  egualmente  provare  dal  fatto  ,  che  entrambi  si 
scostano  dalla  cosi  detta  Cronaca  o  leggenda  di  S.  Siro,  ambe- 
due ommettendo  il  nome  di  Pompeo  quale  successore  immediato 
di  Siro ,  sebbene  l' Anonimo  faccia  poi  menzione  di  Pompeo  in 
un  altro  luogo  del  suo  scritto  ,  ove  non  parla  della  serie  dei 
Vescovi  Santi,  sibbene  delle  reliquie  in  genere  dei  Santi  esistenti 
in  Pavia;  notizia  questa  presa  da  una  fonte  diversa  da  quella  dei 
dittici.  Tale  asserto  si  conferma  ponendo  mente  alla  parola  che 
l'Autore  fa  precedere  all'elenco  degli  undici  Vescovi  canonizzati 
dalla  S.  Romana  Chiesa.  «  In  questa  città  risiedettero  succes- 
sivamente più  di  cinquanta  Vescovi.  »  L'Anonimo,  come  fu  provato 
dai  migliori  storiografi,  visse  circa  Fanno  1330,  in  cui  fu  eletto 
Vescovo  Giovanni*  Fulgosi,  eh'  è  dal  Registro  Beretta  segnato 
col  numero  56,  sonvi  dunque  sei  Vescovi  in  più,  da  lui  stati 
aggiunti  a  B.  Prescindendo  anche  da  ciò  che  in  tutti  questi 
elenchi  si  trova  sempre  un  solo  Invenzio,  mentre  se  si  avesse  a 
prestar  fede  alla  Cronaca  di  S.  Siro,  ve  ne  dovrebbero  essere 
due  indubbiamente. 

Chi  però  con  sufficiente  corredo  di  notizie  storiche  e  con 


una  buona  dose  di  critica,  s'  è  fatto  a  vagliare  il  catalogo  dei 
Vescovi  Pavesi ,  prendendo  a  base  la  serie  B,  ma  togliendo  , 
aggiungendo,  correggendo  nomi,  arricchendoli  di  opportuni  rag- 
guagli storici,  é  stato  il  Robolini  (  Notizie  appartenenti  alla 
Città  di  Pavia  1823  -  1838  )  ,  eh'  è  a  dolersi  abbia  lasciato 
incompleto  il  suo  magistrale  lavoro ,  del  quale  si  varrà  ampia- 
mente la  qui  sottoposta  Gronotassi,  sebbene  anche  quest'illustre  Sto- 
rico, cosa  del  resto  quasi  impossibile  ad  evitarsi,  non  sia  privo  di 
qualche  menda.  La  cronologia  sua  poi  sarà  indicata  con  un  R. 
Più  copiose  e  sicure  notizie  trovansi  nei  documenti  esistenti 
presso  l'Archivio  della  Curia  Vescovile ,  si  a  conferma  o  a  ret- 
tifica de'  fatti  già  conosciuti,  sì  a  pubblicarne  de'  nuovi,  special- 
mente per  r  epoca  posteriore  a  quella  a  cui  si  sofferma  la  cro- 
nistoria del  Robolini. 

Ragguagli ,  monografie  speciali  uscirono  anche  dalle  dotte 
penne  del  Prev.  Bosisio  e  del  Gan.  Terenzio,  di  cui  sarà  tenuto 
calcolo  nello  stendere  questa  Gronotassi  ;  ne  trascurati  sa- 
ranno neppure  i  dati,  o  direttamente  o  indirettamente  pòrti ,  da 
parecchi  altri  valenti  scrittori  ancora  in  vita,  de'  quali  s'é  cre- 
duto conveniente  tacere  i  nomi ,  onde  non  avvenga  che  una 
ommissione  anche  involontaria,  abbia  ad  essere  presa  come  tras- 
curatezza 0  peggio,  oppure  un  casuale  dissentire  da  loro  a  porgere 
il  destro  a  qualche  polemica  ,  che  potrebbe  anche  degenerare, 
come  è  vezzo  dell'  epoca  ,  in  contesa  personale,  ciò  che  assolu- 
tamente disdirebbe,  e  vuoisi  evitare,  anche  prescindendo  da  altri 
titoli,  e  per  la  natura  di  questo  lavoro,  e  per  la  sacra  e  solenne 
occasione  a  memoria  della  quale  fu  pubblicato. 

Gol  che  non  s'intende  certo  di  precludere  l'adito  a  quelle  qua- 
lunque osservazioni,  che  altri  credesse  del  caso  di  dover  esporre, 
e  che  potrebbero  essere  giustissime  ;  giacché  innanzi  tutto  qui 
non  é  questione  di  verità  dogmatiche  da  non  ammettere  discus- 
sione ,  ma  di  fatti  storici ,  la  credibilità  de'  quali  deriva  dalle 
prove  da  cui  sono  documentati,  e  quelle  qui  esposte  potrebbero 
essere  tali  da  non  accontentare  tutti  ;  e  poi  perchè  trattasi  d'una 
farragine  di  date,  d'atti  ,  di  documenti ,  di  scritti  che  stendonsi 


per  una  bagatella  di  diciannove  secoli  ;  e  in  sì  lunga  distesa  di 
anni,  con  una  caterva  simile  di  nomi ,  una  svista  ,  una  ommis- 
sione,  non  solo  non  é  impossibile  ,  ma  facilissima.  A  ciò  s'  ag- 
giunga la  brevità  del  tempo  lasciato  a  chi  era  pregato  di  stendere 
questa  Cronotassi  ;  fortuna  eh'  egli  avea  già  in  pronto  ,  aven- 
doli usati  per  altri  studi,  i  più  ovvii  e  importanti  documenti  al- 
l' uopo  ;  per  cui  nella  penuria  dei  giorni  segnati  dalle  mucche 
brutte  e  rifinite  per  magrezza  e  dalle  spighe  esili  e  bruciac- 
chiate dall'euro,  potè  valersi  d'alcune  derrate  poste  già  in  serbo 
nelle  rimpiante  ore  in  cui  sulle  rive  del  fiume  della  vita ,  la 
mente  allietavasi  coi  sogai  dorati  delle  giovenche  grasse  e  leggia- 
dre e  delle  pannocchiette  di  grano  avvenenti  e  turgide  {Gen,  XLI). 

Egli  crede  ad  ogni  modo  conveniente  di  far  avvertire,  riguardo 
alla  Cronotassi  stessa,  l)che,  in  quanto  ai  fatti,  non  furono  raccolti 
se  non  i  più  salienti,  i  più  importanti  insieme  ed  i  meno  cono- 
sciuti, e  ciò  specialmente  riguardo  a  quelli  degli  ultimi  due  se- 
coli ;  2)  che  tali  fatti  furono  attinti  alle  migliori  fonti ,  e  per 
quanto  fu  possibile  dalle  fonti  originarie;  che  nell'  esposizione  loro 
furono  presentati ,  come  deve  farsi  da  ogni  galantuomo,  i  fatti 
certi  come  certi ,  o  che  almeno  ritengonsi  tali ,  i  dubbi  come 
dubbi,  i  falsi  come  falsi  ;  3)  che  non  vennero  corredati,  com'  a- 
vrebbe  portato  la  convenienza  e  1'  uso  ,  con  una  citazione  a  piò 
di  pagina  per  ogni  frase  del  testo;  sia  a  non  protrarre  di  troppo 
lo  spazio  già  abbastanza  lungo  per  un  sommario  coli'  ingom- 
bro d'un'infinità  di  nomi,  di  numeri,  di  segni  algebrici;  sia  perchè 
ciò  l'avrebbe  quasi  fatto  deviare  dallo  scopo  a  cui  era  destinato. 

Affinchè  però  nessuno  ritenga  d'  essere  obbligato  a  credergli 
senz'altro  sulla  parola,  fa  osservare ,  che  dei  fatti  più  impor- 
tanti, 0  più  contrastati  accennerà  la  fonte  o  il  documento  ,  da 
cui  li  ebbe,  o  che  li  comprovano;  e  che,  in  quanto  al  rimanente, 
deve  ritenersi  per  massima,  ch'essi  sono  stati  presi  di  regola  ge- 
nerale parte  dagli  storiografi  e  cronisti  pavesi,  fra  i  quali  più  di 
frequente  il  Robolini,  parte  dall'Archivio  della  Curia  Vescovile  ; 
scrittori  ed  atti  che  ponno  essere,  da  chi  lo  crede  conveniente , 
consultati  per  l'opportuna  verificazione. 
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Riguardo  poi  alla  Gronotassi  propriamente  detta  gioverà  no- 
tare, come  in  essa  siensi  compenetrate  le  due  serie  A  e  B  ;  con 
questa  avvertenza,  che  i  nomi  dei  Vescovi  la  cui  esistenza  è  si- 
cura furono  stampati  in  un  bel  majuscoletto  ;  quelli  per  i  quali 
non  la  è  per  nulla  comprovata  con  carattere  corsivo;  che  furono 
racchiusi  tra  due  virgolette  i  nomi  di  que'  Vescovi  legittima- 
mente eletti,  ma  che  non  vollero  o  non  poterono  prendere  pos- 
sesso della  loro  sede,  e  preceduti  da  un  asterisco  i  pochissimi 
intrusi.  In  quanto  all'  epoca  dell'  episcopato  ,  quando  la  é  certa, 
la  sarà  messa  in  modo  assoluto,  quando  v'è  discrepanza,  si  porrà 
prima  quella  delle  serie  A  e  B,  poi  l'altra,  che  ritiensi  vera  o 
verosimile;  così  chiunque  sarà  libero  negli  apprezzamenti  e  nella 
scelta. 

La  Gronotassi  de'  suoi  Vescovi  non  è  che  un  compendio  della 
storia  della  Ghiesa  Pavese  ;  maestoso  ramo  del  grande  albero 
della  Ghiesa  Gattolica,  e  per  quanto  la  sia  qui  solo  abborracciata, 
tuttavia  non.  v'ha  amoroso  figliuolo  della  medesima  ,  il  quale 
anche  nello  scorrerla  pure  di  volo,  non  abbia  a  sentire  direi  quasi 
un  sentimento  d'  orgoglio  pensando  quanta  ricchezza  e  nobiltà 
di  sangue  gli  scorra  nelle  vene. 


CRONOTASSI 


S.  Siro,  primo  Vescovo,  fondatore  e  Patrono  della  Chiesa 
Pavese;  lo  dicono  Galileo  (i),  seguace  degli  Apostoli  e  qui  spe- 
dito da  S.  Pietro.  É  questa  la  più  antica  tradizione  pavese  spie- 
gata in  tutti  gli  atti  liturgici.  La  è  dessa  fondata  sul  piano  ge- 
nerale della  evangelizzazione  apostolica,  su  alcuni  fatti  che  hanno 
relazione  colle  più  arcaiche  memorie  della  Chiesa  Milanese;  sulla 
celebre  decretale  di  Innocenzo  I  a  Decenzio,  nella  quale  prote- 
stasi che  nessuno  in  tutta  Italia  fondò  Chiese  alVinfuori  di  co- 
loro che  furono  costituiti  Vescovi  da  S.  Pietri  o  dai  successori 
suoi-,  infine  dalla  dichiarazione  del  Baronio,  che,  commentando, 
esemplificando  il  surriferito  dettato  d' Innocenzo  I,  scrive:  «  tra  i 
discepoli  che  da  Pietro  furono  mandati  ed  ordinati  Vescovi, 
per  fondare  in  tempi  diversi  diverse  Chiese,  7nscontrasi....  Siro  a 
Pavia;  ad  Aquile ja,  dopo  Marco,  Ermagora  (Ann.  a.  46.)  » 

A  S.  Ermagora  d'  Aquileja,  invece,  un'  altra  opinione  soste- 
nuta da  dotte  e  spettabili  persone,  assegnerebbe  la  missione  di 
Siro  a  Pavia.  Tale  opinione  s' appoggierebbe  alla  cosi  detta 
Cronaca  di  S.  Siro  d' incerto  autore,  vissuto  probabilmente  circa 
il  VII  secolo,  air  identica  dichiarazione  deir  Anonimo  od  Aulico 
Ticinese,  e  d'altri  scrittori  medievali,  e  infine  all'  allusione  che 


(1)  La  tradizione  che  egli  fosse  Si/rus  tam  natione  quam  mmine,  giusta 
il  motto  à.Q\V  Anonimo  Tic.  avrebbe  trovato  un  valido  appoggio  nel  feno- 
meno riscontrato  nell'  occasione  dell'  analisi  anatomica  del  suo  scheletro  , 
presentando  il  cranio  dei  dati  diversi  da  quelli  soliti  a  riscontrarsi  ne'  nostrali, 
i  quali  dati  sono  sostituiti  invece  da  altri  che  proprii  sarebbero  de'  cranii 
di  razza  o  sottorazza  semitica.  «  Ija  forma  del  cranio,  del  viso,  nota  Mgr. 
Riboldi,  e  gli  altri  caratteri  della  faccia  di  lut,  che  abbiamo  riferito  a  pag. 
40,  anche  a  giudizio  dell'ili.  j)rof.  Angelo  Mazzucchelli  dimostì^ano  come  ve- 
osimile,  eh'  egli  appartenes'se  a  famiglia  ebrea:  e  quindi  confermano  la 
rprobahilità  dell' opinione  ch'ei  fosse  d'  origine  galilea.  >  I  tre  venerabili 
sepolcri  di  S.  Siro,  S.  Agostino  e  S.  Severino  Boezio,  pag.  103. 
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n'  è  fatta  nel  Martirologio  Romano  ai  12  settembre.  Chi  sostiene 
la  volgata  credenza  della  missione  di  Siro  da  S.  Pietro,  oppone 
a  siffatte  testimonianze  essere  la  Cronaca  uno  scritto  leggenda- 
rio, ripieno  di  tante  panzane  e  inverosimiglianze  da  non  meritare 
che  vi  si  creda  a  cjiius'  occhi;  poter  essere  una  millanteria  di 
qualche  leggendario  scrittore  aquilejese  che  la  redigeva  alterandola, 
su  altri  atti  anteriori,  da  lui  corrotti;  e  che  forse  potrebbevi  a- 
ver  parte  l' equivoco  attribuendosi  a  Siro  e  ad  Invenzio  suo  disce- 
polo, 0  compagno  d'  apostolato,  ciò  che  dovrebbesi  riferire  solo 
a  quesf  ultimo.  In  questo  senso  potersi  interpretare  il  Martirolo- 
gio Rom.  che  porta  ai  12  settembre:  Apud  Ticinum  S,  Inventa 
Episcop.  de  quo  11  id.  febr.  Is  a.  h.  Hermagora  discipulo  S. 
Marci  Evang.  ad  eam,  una  cum  S.  Syro,  directus  est.  Ove  Vis 
indica  parlarsi  unicamente  di  Invenzio,  che  sarebbe  stato  dato  per 
compagno  a  S.  Siro,  il  quale  avendo  già  ricevuto  anticipatamente 
la  sua  missione  da  Pietro ,  nel  portarsi  che  faceta  a  Pavia 
si  sarebbe  fermato  ad  Aquileja  con  Ermagora  come  con  un  caro 
collega.  Rafforzano  la  loro  asserzione  col  fatto  che  Pavia  non  fu 
mai  gerarchicamente  soggetta  ad  Aquileja,  né  con  essa  ebbe 
mai  speciali  rapporti,  ne  culto  speciale,  o  festa,  mai  s' ebbe  in 
Pavia  S.  Ermagora.  Aggiungono  che  ogni  qualvolta  si  cercò  di 
introdurre  nelP  Ufficiatura  del  Santo  protovescovo  questa  sua 
relazione  con  Ermagora,  dagli  Ordinarli  Diocesani  pavesi  tale 
interpolazione  fu  costantemente  respinta.  In  quanto  agli  altri 
scrittori  medievali  poi,  essi  non  avrebbero  fatto  altro  che  tra- 
scrivere quasi  letteralmente  le 'parole  della  Cronaca. 

y  ha  chi  vorrebbe  invece  assegnare  la  data  dell'  episcopato 
di  S.  Siro  al  secondo  o  al  terzo  secolo,  ma  di  tale  asserzione 
non  arrecano  nessuna  seria  prova.  Ne  mancarono  perfino  co- 
loro, che,  confondendolo  col  Siro  vercellese ,  ne  protrassero  la 
venuta  fino  dopo  la  metà  del  sec.  IV,  non  ponendo  mente  come 
a  detta  di  Sulpicio  Severo,  nella  Vita  di  S.  Martino,  al  princi- 
pio di  tale  secolo  la  Chiesa  di  Pavia  era  già  fiorente. 

Fu  S.  ^Siro  l'Apostolo  di  tutta  l'Alta  Italia,  ove  dappertutto 
lasciò  la  sua  memoria,  ed  é  ancora  in  moltissime  terre  onorato 
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di  speciale  culto.  Lo  dicono  trapassato  nel  96  (?);  e  gli  assegnano 
56  anni  d'  episcopato.  Certo  dall'  esame  del  suo  scheletro  risulta 
essere  morto  in  un'età  assai  avanzata.  Fu  deposto  primamente  nel 
Cimitero  cristiano  al  quale  fu  poi  annessa  la  primitiva  basilica 
intitolata  ai  SS.  Gervaso  e  Protaso,  ove  ancora  conservasi  l'avello 
primitivo,  giudicato  dai  dotti,  per  la  laconica  epigrafe  che  porta, 
appartenente  ai  primi  tempi  della  Chiesa.  Sul  principio  del  sec. 
IX  i  suoi  resti  mortali  furono  trasportati  nella  Cattedrale  intram u- 
ranaj  e,  questa  riedificata  vennero  poi  collocati  nella  cripta  entro 
un  prezioso  altare;  donde,  riconosciuti,  vennero  levati  e  collocati 
in  una  splendida  urna,  sovrastante  al  mausoleo  eretto  a  di  lui 
onore  dietro  1'  altare  maggiore,  dair  attuale  suo  successore. 

S.  Pompeo  (96  —  100  ?  A.  339  —  353*  ?  R.)  —  Chi  lo  vor- 
rebbe aquilejese  e  chi  pavese,  a  seconda  dell'  epoca  in  cui  lo 
farebbero  vivere.  Certo  é  al  tutto  improbabile  sia  stato  il  suc- 
cessore immediato  di  S.  Siro;  tuttavia,  il  non  aversi  di  lui  pre- 
cisa memoria,  quella  eccetto  della  Cronaca,  e  il  trovarsi  il  suo 
corpo  nella  Basilica  annessa  all'  antico  cimitero  cristiano,  in- 
sieme ai  primi  santi  della  Chiesa  Pavese  sono  indizio  di  una  bella 
antichità.  Il  suo  (Alto  liturgico  è  posteriore  però  al  secolo  XIV. 

S.  Invenzio  I.°  ?  che  meglio  direbbesi  Juvenzio  (101  —  139 
A.  ?)  Sarebbe  il  discepolo,  o  forse  meglio  il  compagno  di  S. 
Siro.  Sgraziatamente  dagli  storici  l'u  confuso  con  un  altro  Ve- 
scovo omonimo  vissuto  al  secolo  IV.  Gli  si  attribuirono  molti 
miracoli  ed  efficaci  predicazioni.  Piuttosto  che  Vescovo  residen- 
ziale di  Pavia  pare  lo  sia  stato  ad  gentes;  infatti  nè  qui  conser- 
vansi  i  suoi  resti  mortali,  né  di  lui  fa  speciale  ufficiatura  liturgica 
la  Chiesa  pavese,  non  avendo  mai  prestati  i  solenni  onori  del 
culto  pubblico  che  ad  un  solo  Invenzio,  come  d'un  solo  conserva 
le  sacre  reliquie;  il  quale  tutto  lascia  credere  sia  quello  vissuto 
ai  tempi  di  S.  Ambrogio. 

S.  Profuturo  (139  —  144  A.  —  392.  397  R.).  Non  s'  ha  il 
corpo,  nè  gli  si  presta  culto  liturgico;  vorrebbero  però  fosse 
stato  sepolto  nella  Basilica  Nazariana,  certo  il  nome  suo  s'in- 


—  14  — 

vocava  nelle  litanie  recitate  nelF  occasione  della  rinnovazione 
delle  croci  di  cera  alle  antiche  porte  della  città. 

S.  Obediano  —  (145  —  158  A,  —  397  —  410  R.);  come 
sopra. 

Leonzio  (150  —  180  A.)  Nessuna  notizia  affatto. 

S.  Ursicino  0  Urcisceno  (182  —  216  A.  —  410  433  R.),  pa- 
vese; fu  sepolto  nella  Basilica  di  S.  Giovanni  in  Borgo,  e  questa 
dissacrata,  portato  nella  chiesa  di  S.  Luca.  È  registrato  nel  Mar- 
tirologio Romano,  se  ne  celebra  la  festa  liturgica  ai  21  Giugno, 
ed  il  suo  nome  era  inserito  nelle  antiche  litanie. 

S.  Crispino  I.  (  216  —  253  A.) 

S,  Felice  M.  (253  —  256  ?  —  A.).  È  a  ritenersi  diverso  dal 
Felice  che  fu  Vescovo  di  Spalatro,  o  meglio  di  Spello,  unita  poi 
a  Spoleto;  trovandosi  la  costui  festa  nel  Martir.  Rom.  ai  18 
Maggio,  mentre  il  S.  Felice  onorato  a  Pavia  é  inscritto  sotto  il 
di  15  Luglio.  L'equivoco  d'essere  stato  annoverato  tra  i  Vescovi 
pavesi,  dipendette  probabilmente  dal  fatto  ,  del  trovarsi  il  corpo 
d'  un  S.  Felice  Martire,  e  forse  Vescovo,  nel  monastero  eponimo 
dal  quale  fu  sullo  scorcio  del  passato  secolo  trasportato  nella 
Cattedrale. 

Massimo,  pavese  (256  —  270  A.) 

S.  Epifanio  L  (270  —  274  A.) 

S.  Crispino  IL  {275  —  305  A.) 

S.  Dalmazio  di  Magonza  ?  (306  307  A.)  Negarono  taluni  per- 
sino che  fosse  Vescovo  ;  ma  pare  senza  dubbio  lo  sia  stato  ; 
un  Vescovo  però  ad  gentes,  non  di  Pavia,  la  quale  per  altro 
avrebbe  sentiti  gli  effetti  della  sua  apostolica  predicazione  quando 
dalle  Gallie  sceso  in  Italia  per  le  Alpi  Gozie,  tra  le  varie  città, 
evangelizzata  Alba,  da  questa  sarebbesi  recato  a  Pavia,  i  cui  cit- 
tadini avrebbero  instato  per  qui  trattenerlo  come  loro  Pastore. 
Egli  portossi  invece  a  Milano,  indi  passando  ancora  per  gli  Sta- 
zielli  ed  i  Taurini,  recossi  all'  oppido  degli  Auriatesi,  ossia  a  Pe- 
dona, ove  ricevette  la  palma  del  martirio  ,  lasciandole  il  suo 
corpo  e  il  suo  nome.  A  Pavia  però,  fino  da  un'  epoca  rimota, 
se  ne  celebra  la  festa  di  rito  doppio,  eh'  è  notata  nel  Mart.  Rom. 
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ai  5  dicembre.  Lo  si  potrebbe  considerare  al  più  come  un  Ve- 
scovo pavese  eletto, 

S.  Anastasio  I.  (313  —  333  A.) 

Tommaso  diacono  (333  —  352  A.) 

Albachio  (354  —  358.  A.) 

S.  Bario  (358  —  376  A.) 

S.  Invenzio  (II)  0  meglio  Evenzio  (311  —  396)  (i).  Visse 
ai  tempi  di  S.  Ambrogio  col  quale  era  in  istretta  relazione.  In- 
tervenne e  appose  la  sua  firma  al  Concilio  d'  Aquileja  del  381 
contro  gli  Ariani,  e  tale  firma  appare  per  la  prima  nella  lettera 
sinodale,  che  il  concilio  tenuto  a  Milano  contro  Gioviniano  indi- 
rizzava a  Papa  Siricio,  d'  ordine  del  quale  era  stato  radunato. 
Nella  forma  speciale  della  soscrizione  s'avrebbe  un  indizio  del  suo 
attaccamento  al  Santo  Padre.  Della  sua  probità,  fortezza  e  accor- 
tezza fa  prova  Y  aneddoto  raccontato  da  S.  Ambrogio  nel  L.  II. 
G.  29,  Be  Officiis,  come  di  fresco  avvenuto  (386  ?):  Recens  exem- 
plum  Ecclesiae  Ticinensis  proferam.  Una  vedova  aveva  messo 
in  deposito  nel  tesoro  della  Chiesa  di  Pavia  una  certa  somma. 
Un  tale  che  se  ne  voleva  approfittare,  andò  a  reclamare  quel 
peculio  seco  portando  un  rescritto  imperiale.  Il  clero  presbiteriale 
non  aveva  forza  sufficiente  a  resistere.  Persone  autorevoli  sen- 
tenziavano che  non  si  potesse  fare  opposizione  agli  ordini  del 
Principe;  il  rescritto  essere  in  piena  regola  e  spedito  dal  mae- 
stro degli  uffici.  L'  usciere  era  in  procinto  di  venire  agli  atti 
esecutivi.  Il  deposito  era  stato  quindi  levato  dallo  scrigno  eccle- 


(1)  Mi  son  permesso  di  anticipare  al  396  tale  data  da  A.  fissata  al  377- 
403  —  da  Marroni  e  Sorniani  377-397,  da  Kobolini  353-403,  perciocché Pao- 
lino  nella  vita  di  S.  Ambrogio  n.  45  (  397,  3  Aprile  )  scrive  d'aver  que- 
sti sentiti  i  primi  attacchi  del  male  da  cui  fu  rapito,  subito  dopo  eh'  avea 
consecrato  il  Vescovo  di  Pavia,  del  quale  per  altro  non  indica  il  nome:  Post 
dies  hos  ordinato  sacerdote  ecclesice  Ticinensis  incidit  in  infirmitatem;  e  che 
la  malattia  durò  parecchio  tempo  cum  plurimis  diebus  detineretur  in  leciulo. 
n-45.  Ora  ammesso  pure  che  S.  Evenzio  fosse  morto  alli  8  febbraio  ,  non 
c'era  il  tempo  materiale,  parmi,  per  passare  alla  nomina  e  alla  consacra- 
zione del  suo  successore  prima  che  S.  Ambrogio  s'ammalasse. 
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siastico,  e  trovavasi  pronto  ad  essere  consegnato.  Il  Vescovo,  che 
dapprima  pare  fosse  assente,  conosciuta  la  cosa,  s' indettò  con  S. 
Ambrogio,  fece  custodire  la  sala  in  cui  era  stato  trasportato  il 
deposito,  impedendo  che  vi  fosse  levato,  rilasciando  frattanto  un 
attestato  d' averlo  egli  in  sua  mano.  Di  tale  chirografo  cercarono 
valersi  per  richiedere  il  peculio  con  maggiore  insistenza.  L' Im- 
peratore replicò  i  suoi  ordini  e  andò  da  Ambrogio,  presso  il  quale 
pare  si  fosse  ancora  recato  pure  il  Vescovo  di  Pavia;  nuova  ne- 
gativa, alla  quale  susseguì  un  tentativo  di  trafugamento,  scansato 
da  Evenzio  col  restituire  nelle  mani  della  vedova  il  deposito  ri- 
cevuto. 

S' ha  indizii  eh'  abbia  dato  assetto  alla  disciplina  ecclesiastica 
e  trasportate  da  Milano  a  Pavia  alcune  reliquie  di  S.  Nazaro,  col- 
locate in  un  recinto  sacro  da  lui  eretto  in  vicinanza  alla  Chiesa, 
unica  ancora,  e  destinato,  per  quanto  sembra,  a  servire  di  batti- 
stero. Tal  edificio  divenne  poscia  la  chiesa  denominata  di  S. 
Nazaro  ed  infine,  dal  nome  suo,  S.  Invenzio,  per  esservi  stato 
tumulato.  Ivi  rimase  sino  alla  fine  dello  scorso  secolo,  quando, 
quella  chiesa  soppressa,  le  sue  sante  spoglie,  tanto  apprezzate,  furono 
trasportate  nella  Chiesa  del  Gesù  e  collocate  sotto  l'Altare  Mag- 
giore, ove  ancora  conservansi. 

Tihaldo  Pavese:  (405  —  419  A.) 

Marcellino  (424  —  431.  A.) 

Tutto  lascia  credere  che  invece  dei  due  suddetti  Vescovi  in- 
torno ai  quali  manca  assolutamente  qualvogliasi  notizia  prima 
del  secolo  XVII,  nel  quale  il  Bossi  a  capriccio  li  introdusse  nei 
dittici  episcopali  pavesi,  abbiansi  qui  a  riporre  come  rilevasi  da 
B,  i  tre  Vescovi  già  elencati,  S.  Profuturo,  S.  Obediano  e  S. 
Urcisceno. 

S.  Crispino  I  -(433?-467.)  Lo  farebbero  oriundo  della  fami- 
glia de'  Negri,  pavese,  sebbene  i  cognomi  di  famiglia  non  s'usas- 
sero ancora  in  quest'  epoca.  Dicono  che  abbia  abbellita  Pavia, 
fatto  costruire  l'antico  ponte  sul  Ticino,  eretti  edifìzi  sacri  e  pro- 
fani. Nel  451  indubbiamente  prese  parte  al  Concilio  di  Milano  , 
raccolto  d'ordine  del  Papa  per  condannare  Eutiche  ed  accettare 


pLirarneate  e  semplicemente  la  lettera  di  S.  Leone  M.  suirincar- 
nazione.  A  detta  di  S.  Ennodio,  avea  dato'im  regolare  assetto  al- 
Tamministrazione  diocesana,  ed  elevata  ad  alto  grado  P  educa- 
zione del  clero:  «  Tane  status  Ecclesice  Ticinensis  bona  de- 
ricorum  fruge  pollebat.  Erant  ccelestes  viri....  (Enn.  Op.  iii),  un 
Arcidiacono  Silvestro  di  grande  fama  nelle  scienze  sacre,  un 
Bonoso  prete  (o  Arciprete)  nobile  2yer  professione  e  per  costumi, 
ed  altri,  grandi  per  numero  e  per  virth  prestanti,  (ib.)  Suo  me- 
rito principale  però  fu  l'aver  educato  e  proposto  a  suo  successore 
S.  Epifanio.  A  tal  fine,  vecchio  cadente,  recossi  ancora  a  Milano, 
ove  trovavasi  uno  scelto  drappello  del  patriziato,  per  raccoman- 
dare la  Città  e  la  Chiesa  di  Pavia  ad  Epifanio:  Commendo  civitatem, 
commendo  Ecclesiam,  commendo  hunc.  (ib.)  Dopo  molti  gior- 
ni, fatto  ritorno  a  casa,  cambiò  la  luce  di  questa  fragile  vita 
con  quella  che  non  conosce  tramonto.  Era  il  di  7  Gennaio  467. 
Fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Martino  in  terra  arsa,  oltre  il  Gra- 
vellone,  a  tre  chilometri  da  Pavia,  chiesa  da  lui  edificata  e  fatta 
consacrare,  dicono,  da  S.  Germano  d'Auxerre. 

Il  suo  sepolcro  fu  assai  glorioso,  se  dopo  una  trentina  d'anni  S. 
Ennodio  poteva  scrivere  quei  dolci  versi:  Salve,  sancte  parens,  seni- 
per  salvete,  recepii  —  Crispini  cineres,  ad  cujus  jura  redundat 
—  Quidquid  in  hoc  (S.  Epifanio)  Christi  miramur  dogmate  di- 
gnum  (Garm.  I.  9.).  Ivi  rimase  il  suo  corpo  sino  al  principio  del  se- 
colo X,  quando  per  cura  del  Vescovo  Giovanni  III,  il  Buono  , 
timoroso  che  dalle  invasioni  barbariche  non  fosse  profanato, 
fu  riposto  in  un'  arca  marmorea  ed  onorevolmente  collocato 
nella  confessione  della  cattedrale  jemale  di  S.  Maria  del  Po- 
polo, dalla  quale  fu  poi  trasportato  all'altare  d'  Ognissanti  nella 
Cattedrale  nuova.  Fu  in  questa  occasione  che  venne  consegnato 
alla  nobile  famiglia  de'  Conti  Negri,  l'antico  sarcofago  delle  di  lui 
reliquie,  ch'essa  fece  trasportare  nel  suo  feudo  di  Torre  de'  Negri: 
donde  fu  poi  ricondotto  a  Pavia  e  consegnato  al  Municipio,  per- 
chè prezioso  cimelio  archeologico,  contenendo  una  nota  epigrafe 
romana  del  II  secolo  dedicata  ad  una  Attilia,  per  la  tomba  dell^ 
quale  sembra  avesse  originariamente  servito  quel  marmo, 
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S.  Epifanio.  —  Il  più  illustre  dei  Vescovi  pavesi.  —  (467-497). 
Nacque  a  Pavia  da  Mauro  e  Focaria,  parente  di  Mirocleto  Vescovo  di 
Milano.  A  8  anni  era  lettore  nella  Chiesa  Pavese,  ove  ben  pre- 
sto, attesa  la  sua  perizia  nella  tachigrafìa,  passò  nel  grado  degli 
exceptores  o  notai.  Senno  di  vecchio  in  un  corpo  di  giovane  fat- 
to a  pennello  ;  a  18  anni  era  suddiacono,  diacono  a  20.  A  lui  il 
Vescovo  aveva  affidata,  con  sommo  plauso  del  clero  e  del  po- 
polo, l'intera  l'amministrazione  del  domus  Ecclesice.  A  predicarne 
i  vanti  abbisognerebbe  una  ben  appropriata  biografìa.  A  28  anni 
successe  a  S.  Crispino,  e  pare  fosse  consacrato  vescovo  da  S. 
Gerunzio  di  Milano  nella  festa  di  Pasqua  del  467.  Fu  non  solo 
per  scienza  e  per  pietà  un  Vescovo  modello,  ma  una  vera  bene- 
dizione di  Dio  per  tutta  l'Alta  Italia,  e  in  modo  speciale  per 
Pavia  in  quell'epoca  burrascosa,  esposta  per  la  sua  postura  alle 
scorrerie  barbariche.  Sono  note  le  principali  gesta  politiche  e  so- 
ciali di  Epifanio  perchè  narrate  ed  encomiate  anche  dagli  scrit- 
tori profani,  che  lui  salutano  padre  della  patria.  Portossi  a  Ro- 
ma onde  rappatumare  Recimero  collo  suocero  Antemio,  evitando 
così  una  disastrosa  guerra.  Placò  Glicerio,  ch'avea  giurato  ven- 
detta contro  i  Pavesi,  i  quali  fatto  aveano  oltraggio  alla  di  lui  ma- 
dre. Recossi  a  Tolosa  da  E  urico,  re  de'  Visigoti,  gli  rimproverò  le 
stragi,  arrivò  a  fargli  stabilire  l'accordo  con  Nipote.  Nell'eccidio 
di  Pavia,  videsi  fatte  prigioniere  la  sorella  Onorata  colla  di  lei 
istitutrice,  e  le  liberò  ;  tanti  cittadini  impedì  fossero  condotti  in 
ischiavitù,  riparò  i  danni  dell'  incendio,  fece  riattare  le  due  chiese 
pavesi  da  tal  incendio  consunte,  e,  spedita  una  legazione  ad  Odoa- 
cre,  ottenne  da  lui  l'esenzione  del  pagamento  delle  tasse^  fiscali 
per  un  quinquennio. 

Teoderico  succede  ad  Odoacre,  e  saluta  Epifanio  come  un 
uomo  di  cui  tutto  V  Oriente  non  possiede  il  secondo  ;  una 
fortuna  il  vederlo,  sicurezza  lo  starsene  con  lui,  lui  baluardo  di 
Pavia  (Enn.  F^^a).  Costretto  a  racchiudersi  coU'esercito  in  questa 
città,  Epifanio  fu  per  tutti  una  provvidenza  vivente.  I  Rugi  successi 
ai  Goti  colla  dolcezza  molceva.  Avendo  Teoderico  ristretta  la  libertà 
a  parecchi  cittadini,  s'avviò  con  Lorenzo  Vescovo  di  Milano  a 
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Ravenna  per  ottenere  che  que'  ceppi  fossero  tolti ,  e  lo  furono. 
Dal  Sire  riceve  il  geloso  incarico  di  portarsi  da  Gandebaldo,  re 
de'  Borgognoni,  per  liberare  i  cittadini  da  lui  condotti  schiavi 
neir ultima  guerra  ;  associatosi  Vittore  Vescovo  di  Torino,  e  rac- 
colto quanto  più  danaro  gli  fu  possibile,  insieme  ad  Ennodio 
suo  diacono,  attraversa  i  ghiacciai  alpini,  recasi  a  Lione  ,  s'  af- 
fiata con  Rusticio,  si  presenta  al  Sovrano,  e  gli  schiavi  sono  messi 
in  liberta,  restituiti  alle  madri,  alle  consorti,  ai  figli,  e  ai  campi 
per  la  loro  lontananza  imboschitisi  e  resisi  sterili.  Portasi  una 
volta  ancora  a  Ravenna  da  Teoderico  per  domandargli  l'immu- 
nità dai  gravosi  tributi,  e  l'ottiene  per  due  terzi.  Nel  ritorno, 
giunto  a  Parma,  è  colto  da  una  fiera  affezione  catarrale,  s'  af- 
fretta a  Pavia,  ove  nella  notte  tra  il  21  ed  il  22  Gennaio,  fra  il 
lutto  universale,  rendè  a  Dio  l'anima  bella  e  generosa.  Aveva  solo 
57  anni. 

Il  suo  corpo  fu  sepolto  nella  chiesa,  pare  monacale,  dei  SS. 
Vincenzio  e  Gaudenzio  da  lui  edificata,  e  che  daini  poscia  rice- 
vette il  nome,  ed  ivi  rimase  fino  alla  soppressione  della  medesi- 
ma ,  nella  quale  occasione  fu  traslato ,  prima  ad  una  chiesa  a 
quella  vicina, poi  nella  prepositurale  di  S.  Francesco,  ove  sotto  l'al- 
tare maggiore  ,  sono  onorevolmente  raccolte  la  maggior  parte 
delle  sue  ossa,  di  recente  riconosciute,  conservandosi  le  residue 
ad  Hildheseim,  ivi  trasportate  nel  furto  parziale  di  esse,  compiuto 
da  Otwino ,  per  mandato  di  Ottone  il  Grande,  nel  secolo  X. 

S.  Massimo  (497-511-).  Lo  vogliono  oriundo  di  Valenza  sul 
Po.  Giovane  aveva  percorso  la  carriera  militare  ,  poi  quella 
dell'avvocatura  e  degli  impieghi,  ove  occupava  la  carica  di  Co- 
mes sacrarum  Im^gitionum,  indi  fu  prete  ed  era  addetto  alla 
plebania  della  terra  natale.  Pare  pure  che  sia  stato  consacrato  a  Mi- 
lano, e  lo  si  deduce  dal  trovarsi  nelle  opere  d'Ennodio  una  di- 
zione scritta  per  Stefano  Vicario  della  prefettura  d' Italia ,  resi- 
dente a  Milano,  da  dirsi  al  Vescovo  Massimo.  Come  un'  altra 
per  il  Vescovo  stesso  sembra  n'  abbia  scritto ,  da  recitarsi  nella 
dedicazione  d'una  chiesa  da  lui  eretta  in  Pavia  ad  onore  dei  SS, 
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MM.  Giovanni  Battista,  Antonino  e  Gassiano,  che  fu  poi  la  cele- 
bre basilica,  allora  suburbana,  di  S.  Giovanni  in  Borgo. 

Intervenne  ai  Goncilii  Romani  tenuti  nella  causa  di  Papa  Sim- 
maco contro  l'antipapa  Lorenzo,  e  a  due  di  essi  trovasi  anche 
sottoscritto.  Non  è  ben  certo  V  anno  del  suo  decesso.  Assegnan- 
dogli B  quindici  anni  di  episcopato,  forse  non  interi,  si  po- 
trebbe fissarlo  con  molta  probabilità  al  511  o  al  512.  Fu  sepolto 
nella  basilica  di  S.  Giovanni  in  Borgo,  ove  alli8  Gennaio,  rite- 
nuto il  giorno  mortuale  ,  il  clero  cattedrale  procedeva  a  cele- 
brare la  festa  stazionale.  Distrutto  S.  Giovanni  in  Borgo,  fu  col- 
r ultimo  Prevosto  di  quella  basilica  trasferito  nella  vicina  chiesa 
di  S.  Luca,  donde  nel  1866  passò  in  S.  Michele. 

S.  Ennodio  (511,  0  512  al  521).  Oriundo  d'Arles,  d'  illustre 
schiatta,  nacque  nel  173  accidentalmente  in  Italia,  e  pare  a  Pavia  ; 
ove  di  certo  fu  educato  e  da  S.  Epifanio  molto  prima  del  495  a- 
scritto  al  chiericato.  Rimasto  orfano  in  tenera  età,  privo  d'ogni 
appoggio  materiale  e  morale,  diedesi  ad  una  vita  poco  corretta, 
alla  quale  si  credette  porre  rimedio  col  dargli  a  sposa  una  ric- 
ca e  nobilissima  giovinetta,  che  si  fece  poi  monaca,  e  fu  propo- 
sta alla  direzione  d'un  monastero,  e  può  credersi  la  sia  S.  Spe- 
ciosa. Dei  danari  della  dote  nuziale  abusò  a  mondanità  ;  anche 
il  diaconato,  a  cui  era  stato  innalzato  da  Epifanio,  non  gli  giovò 
troppo;  meglio  gli  tornò  profìcua  una  malattia  giudicata  mortale, 
da  cui  fu  colpito  a  Milano,  e  prodigiosamente  guarito  mercé  l'inter- 
cessione di  S.  Vittore  M.  Da  quel  punto  fu  perfetto  ecclesiastico. 
Attese  agli  studi,  e  fece  scuola,  chi  assicura  a  Pavia,  e  chi  vor- 
rebbe a  Milano.  Ove  indubbiamente  dimorò  alquanto,  qual  di- 
fensoi^e  o  avvocato  della  Chiesa  Pavese,  ed  ove  entrò  in  relazio- 
ne coi  principali  cittadini  milanesi,  come  l'era  già  colle  più  co- 
spicue famiglie  romane  perchè  patrizio,  in  specie  poi  col  Vescovo 
Lorenzo,  che  amato,  riamava.  Accompagnò  Epifanio  in  parecchie 
legazioni,  in  quella  specialmente  celebre  a  Gundebaldo.  Morto  Epi- 
fanio, portossi  a  Roma  a  patrocinare  la  causa  di  Papa  Simmaco, 
^1  quale  era  devotissimo,  e  per  la  cui  ^xie^^di^m^^^V Apologetico 


del  Concilio  Palmare  ,  ed  a  cui  procurò  personalmente  danaró, 
e  protezione  da  Teoderico,  alla  corte  del  quale  era  assai  stimato. 

A  Simmaco  era  successo  Ormisda,  amico  d'Ennodio,  che,  nelPe- 
spansione  dell'amicizia  e  conoscendone  i  meriti,  gli  aveva  prono- 
sticato il  papato.  In  questo  giro  d'  anni,  511  -  513  ,  eletto  Ve- 
scovo di  Pavia,  da  lui  s'ebbe  V  incarico  d'una  legazione  all'  Im- 
peratore Anastasio  in  Costantinopoli,  colla  consegna  della  famosa 
Regula  Fidel,  divenuta  da  quel  punto  la  tessera  dell'ortodossia,  e 
ripubblicata  persino  nell'ultimo  Concilio  ecumenico  Vaticano.  Ritor- 
nato nel  515,  nel  517  vi  fu  rispedito  per  una  nuova  legazione, 
intesa  a  richiamare  all'ortodossia  quel  principe  versipelle  ,  e  a 
ridurre  al  dovere  i  Vescovi,  i  Preti,  i  Monaci  scismatici  d'Oriente, 
non  che  ad  incoraggiare  chi  rimaneva  fermo  nell'avita  fede  ro- 
mana. S'  ebbe  una  fredda  accoglienza,  dal  Sire  che,  riflutossi  di 
sottoscrivere  il  formulario  presentatogli,  e  cercò  anzi  di  subor- 
narlo con  donativi  e  denaro,  sdegnosamente  rifiutati.  Ciò  inviperì 
viepiù  Anastasio,  che  inveì  trivialmente  contro  Ennodio,  e  lui  e 
il  suo  compagno  d'ambasciata.  Pellegrino,  Vescovo  di  Miseno  , 
cacciò  da  sé  e  rinviò  a  Roma  sopra  una  vecchia  e  mal  sicura  car- 
cassa ,  accompagnati  da  una  scorta  militare  come  fossero  vol- 
gari malfattori.  Il  che  non  impedì  però  all'intrepido  ed  avveduto 
Vescovo  pavese,  di  compiere  l'avuto  incarico  ,  nò  altro  potendo, 
da  mani  fidate  fece  afiìggere  in  tutte  le  principali  città  la  pro- 
testa pontificia.  Dicono  n'avesse  in  premio  da  Ormisda  l'onore  del 
Pallio. 

Tornato  a  Pavia  affranto  dalle  cure  ,  dagli  strapazzi ,  dalle 
sofferenze,  il  21  Luglio  521,  cambiava  colle  gioie  del  paradiso  i 
terreni  affanni.  La  sua  salma  fu  deposta  nella  chiesa  suburbana 
di  S.  Vittore  M.  da  lui  edificata  ad  onore  del  suo  celeste  pro- 
tettore, e  dalla  medesima  venne  poi  trasferita  nella  basilica  in- 
tramurana  di  S.  Michele  Magg.  insieme  all'  epitaffio  originario. 
Prima  fu  posta  sotto  il  maggior  altare,  donde  venne  poi  trasla- 
ta nella  cripta  sottostante  al  medesimo,  ove  neh'  anniversario 
del  suo  decesso  ogni  anno  se  ne  celebra  solenne  festa.  Fra  i  più  di- 
stinti personaggi  della  sua  epoca,  coi  quali  era  in  istretta  relazione 
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s'annovera  Boezio,  che  gli  era  parente.  È  l'unico  Padre  della  Chie- 
sa di  cui  si  vanti  la  Diocesi  pavese,  ed  uno  dei  più  distinti 
scrittori  della  sua  epoca.  Le  sue  opere  s'ebbero  edizioni  ed  il- 
lustrazioni speciali  in  questi  ultimi  anni.  Letterariamente  si  di- 
stinguono per  la  forma  in  opere  in  prosa  ed  in  versi,  per  la 
sostanza  in  sacri  e  profani.  Sono  tenuti  per  i  più  importanti  l'e- 
pistolario ;  le  biografie  di  S.  Epifanio ,  di  S.  Antonio  Lerinese  e 
di  Teoderico  ;  TApologetico,  suindicato  ;  V Eucaristico,  specie  di 
confessione  della  sua  vita;  le  dizioni  e  gli  epigrammi. 

S.  Crispino  -  secondo  di  questo  nome  (521-541).  -  È  ommes- 
so  da  A,  ma  la  sua  esistenza  in  questo  periodo  di  tempo  é  as- 
sicurata dair Anonimo  Ticin.  dal  Registro  Beretta  e  dal  processo 
istituito  nell'anno  1880  per  la  ricognizione  del  culto  immemora- 
bile a  lui  prestato  dalla  Chiesa  Pavese,  ai  30  ottobre,  che  ritien- 
si  il  giorno  del  suo  decesso.  Vuoisi  eh'  abbia  edificato  la  chiesa 
intramurana  di  S.  Damianino,  nella  quale  sarebbe  stato  sepolto 
e  donde  fu  poi  trasportato  nella  Cattedrale,  dove  il  suo  corpo 
riposa,  forse  sotto  il  nome  d'altro  Vescovo,  per  scambio  di  indica- 
zioni.; l'erezione  di  tale  chiesa  però  pare  la  si  debba  a  S.  Damiano. 

Paolo  ("541-546). 

Pompeo,  secondo  di  questo  nome  (548-579). 

Severo  (579-605)-  dicono  ch'abbia  istituito  le  litanie  triduane. 

Bonifacio  (605-620). 

Lorenzo  I  (628-632  ?). 

Magno  (663-668-?). 

Tommaso  (621-655  o  656-).  È  forse  quel  Tommaso  diacono , 
che  compare  in  A  al  333. 

S.  Anastasio  (658-680  A  -657-680.  R).  Gode  d'  una  certa 
celebrità  ,  perchè  segna  la  scomparsa  dell*  arianesimo  da  Pavia. 
Era  prima  Vescovo  di  tale  setta  e  risiedeva  nella  chiesa  di  S. 
Eusebio  vicina  al  palazzo  reale.  Abjurata  1'  eresia,  conservò  il 
suo  grado,  e  resse,  come  scrive  Paolo  diacono,  la  Chiesa  cattolica 
di  Pavia.  Pare  sia  stato  il  primo  che  pensasse  a  trasportare  la  sua 
residenza  dalla  Cattedrale  estramurana  all'interno  della  città,  e 
v'hanno  fondati  motivi  per  credere  che  in  questo  giro  d'anni  si 


desse  mano  alla  costruzione  della  nuova  basilica  di  S.  Stefano,  di- 
venuta poi  la  Cattedrale.  Ritiensi  pure  che  sia  intervenuto  al  Si- 
nodo milanese  raunato  da  Mansueto  contro  i  Monoteliti;  di  certo  fu 
uno  dei  125  vescovi  riuniti  a  Roma,  nel  680,  da  Papa  Agatone  per 
seco  lui  condannare  di  nuovo  V  eresia  Monotelitica  e  nominare  1 
legati  al  Concilio  VI  ecumenico  (Ep.  IV),  trovandosi  il  suo  nome 
nelle  soscrizioni  alla  lettera  Sinodale  del  Pontefice.  Mori  nelF  i- 
stesso  anno,  ai  30  maggio,  appena  tornato  da  Roma.  Tutti  gli 
scrittori  più  accreditati,  i  Bollandisti,  il  Muratori  ecc.  sono  d'  ac- 
cordo nel  fissare  la  di  lui  sepoltura  in  S.  Stefano  ;  e  la  Cronaca 
Rodobaldina  ne  precisa  il  luogo,  in  un  silo  chiuso  con  cancelli 
di  ferro:  in  sparzata  ferri.  Fu  poi  trasportato  neir  attuale  Cat- 
tedrale, ove  nel  suo  di  mortuale  se  ne  celebra  la  festa. 

S.  Damiano  (680-710).  Uno  de'  più  illustri  Vescovi  pavesi. 
Muratori  lo  chiama  «  Vescovo  insigne  per  la  santità  de'  suoi 
costumi,  e  sufficientemente  ornato  delle  Arti  liberali,  pregio 
allora  assai  raro  in  Italia  »  (Ann,  690) .  Non  ancora  assunto,  per 
quanto  pare,  alla  cattedra  episcopale,  intervenne  al  concilio  di  Mi- 
lano, e  Paolo  diacono  lo  dichiara  autore  della  lettera  sinodale 
mandata  da  Mansueto  Vescovo  di  Milano  al  Papa,  e  della  quale 
si  fé  gran  conto  nel  suddetto  Concilio  ecumenico  VI.  Avvedu- 
tissimo,  quando  Alachi  ribellossi  contro  Cuniberto,  e  con  un  colpo 
di  mano  s'  impadroni  di  Pavia  e  della  regia ,  sebbene  Damiano 
lo  sapesse  assai  ostile  al  clero,  anzi  per  questo  appunto,  onde 
evitare  danni  alla  sua  Chiesa,  gli  mandò  incontro  a  fargli  omag- 
gio il  suo  diacono  Tommaso,  di  bellissima  fama,  incaricato  di 
presentargli  anche  Veidogia,  o  la  benedizione  della  Chiesa  sua,  ma 
da  lui,  cosa  non  insolita,  fu  malamente  accolto.  Ciò  servì  a  rendere 
meglio  affezionato  e  Vescovo  e  clero  al  re  legittimo,  sicché 
venuto  Cuniberto  a  battaglia  con  Alachi,  Zenone  diacono  della 
Chiesa  Pavese,  e  custode  della  basilica  di  S.  Giovanni  Domnarum, 
chiese  ed  ottenne  di  vestire  gli  indumenti  regali  di  Cuniberto 
a  cui  molto  assomigliava  per  forme  e  statura,  e  di  porsi  a  capo 
dell'esercito,  richiamando  a  se  il  nucleo  delle  forze  nemiche.  Lo 
stratagemma  riuscì  appieno,  e  il  generoso  Diacono  fu  felice  di 
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sagrificare  la  sua  per  salvare  la  vita  del  Sovrano,  che,  riuscito 
vincitore,  gli  fé  poi  erigere  un  mausoleo  avanti  all'  anzidetta 
di  lui  basilica  titolare. 

Dal  celebre  epitaffio,  o  Rijthmus,  sincrono,  pubblicato  da  01- 
trocchi,  Grutero,  De  Rossi,  è  confermata  Fazione  potente  per  cui 
Damiano,  e  il  suo  Diacono  Tommaso,  ad  istanza  di  Papa  Sergio 
e  di  re  Cuniberto,  arrivarono  a  metter  fine  allo  scisma  d'  Aqui- 
leja,  causato  dalla  malaugurata  quistione  dei  Tre  Capitoli.  É  un 
fatto  passato  sotto  silenzio  da  quasi  tutti  gli  storici.  Il  diacono 
Tommaso,  e  il  giureconsulto  Teodobaldo,  spediti  ad  Aquileja  a 
trattare  coi  dissidenti,  lo  fecero  con  buon  esito,  sicché  furono 
invitati  da  Cuniberto  ad  una  adunanza  a  Pavia  nelF  aula  regia. 
Ne  fu  frutto  una  professione  di  fede  pienamente  cattolica.  Indi 
dall'aula  si  portarono  uniti  nella  chiesa  a  giurare  di  ricevere 
il  Quinto  Concilio,  e  di  aderire  in  tutto  e  per  tutto  alla  Chiesa 
Romana.  Pegno  di  concordia  fu  la  santa  Comunione  da  essi  ri- 
cevuta colle  lagrime  agli  occhi,  così  come  se  Cristo  vedessero 
presente  nella  messa  a  ciò  celebrata  da  Damiano.  Il  Re  dispose 
che  se  ne  mandasse  notizia  al  Papa.  Una  deputazione  d'Aquilejesi 
ritornati  in  grembo  alla  Chiesa,  recansi  a  Roma,  con  Tommaso 
e  Teodobaldo,  i  due  pavesi  ch'ebbero  parte  principale  a  quella  con- 
versione ,  sono  da  Sergio  ricevuti  in  pieno  concistoro  ed  ivi 
leggono  il  verbale,  diremmo  ora,  steso  dal  Vescovo  Damiano 
intorno  all'appianamento  di  si  doloroso  dissidio  :  Sedenti  Pape 
ante  ora  omnium  scedida  datur  continens  preterita  quam 
vir  excellens  Darnianus  pontifex  pio  dlrexit  dictata  effamine 
(Lab.  Coli.  Cane),  riportandone  dal  Papa  ampie  lodi. 

Da  Paolo  diacono  sappiamo  pure,  che,  imperversando  la  peste 
a  Pavia,  chiese  ed  ottenne  da  Roma  una  reliquia  di  S.  Seba- 
stiano M.  collocata  nell'  ora  soppressa  Chiesa  di  S.  Pietro  in 
VinculiSy  alla  quale  portavasi  già  annualmente  per  le  Vigilie  del 
santo  Martire  il  Clero  della  Chiesa  Maggiore. 

Pare  che  abbia  decisivamente  attivato  il  progetto  di  trasportare 
dal  suburbio  all'  interno  della  città  la  Cattedrale,  già  iniziato  dal 
suo  antecessore,  che  colla  conversione  sua  e  quella  di  re  Ari- 
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berlo  aveva  latto  si,  che  cessato,  non  solo  l'idolatria,  ma  anche 
r  arianesimo,  come  dissi,  tutta  Pavia  fosse  cattolica.  S'ha  forti  in- 
dizii,  e  direi  quasi  prove,  doversi  a  lui  il  compimento  del  Duomo  di 
S.  Stefano,  di  cui  scomparvero  solo  in  quest'  anno,  (1894,)  gli  ultimi 
avanzi.  Annesso  al  medesimo,  nel  Broletto,  costrusse  l'episcopio 
e  cosi  pure,  come  risulta  dal  suo  epitaffio  pubblicato  dal  Grutero, 
terme  o  bagui  sacri.  Sotto  il  qual  nome  qualcuno  sostiene  s'abbia 
ad  iuteudere  solo  de'  pubblici  lavacri,  ma  con  maggior  proba- 
bilità è  a  ritenersi,  ch'abbia  latto  edificare  due  battisteri,  uno  per 
gli  uomini,  l'altro  per  le  donne;  il  primo  dei  quali,  detto  di  S. 
Giovanni  al  Fonte,  rizzavasi  a  poca  distanza  dall'episcopio,  verso 
Cavagneria,  l'altro  denominato  poi  di  S.  Giovanni  Domnarum, 
un  po'  più  discosto  dalla  parte  opposta. 

Vogliono  pure  ch'erigesse  una  basilichetta,  od  oratorio,  in  pros- 
simità al  S.  Stefano,  dedicato  chi  vorrebbe  a  S.  Nazaro,  e  chi 
più  probabilmente,  essendovi  già  una  basilica  sacra  a  tale  santo, 
ai  SS.  MM.  Cosma  e  Damiano,  ov'egli  sarebbe  stato  sepolto,  dan- 
dogli in  seguito  il  nome  suo ,  reso  diminutivo  per  la  esiguità 
di  quell'oratorio;  dal  quale  le  sue  ossa  furono  poi  trasportate 
(1568)  nella  Cattedrale,  indi  sepolte  nello  scurolo  insieme  a  quelle 
di  S.  Siro,  e  nel  1878,  levate  da  Mgr.  Riboldi,  ricomposte,  or- 
nate d' abiti  pontificali  ed  esposte  nella  Cattedrale  stessa  alla 
pubblica  venerazione.  La  sua  festa  è  celebrata  jliturgicamente  ai 
12  Aprile,  ritenuto  il  di  del  suo  trapasso,  e  come  tale  registrato 
nel  Martirologio  Romano. 

S.  Armentario.  (711-722).  È  celebre  per  la  lotta  sostenuta 
col  Vescovo  di  Milano  S.  Benedetto,  il  quale  pretendeva  d'avere 
il  diritto  d'istituire  e  consacrare  il  Vescovo  di  Pavia,  controversia 
nella  quale  riusci  vittorioso;  giacché  portata  la  quistione  alla  S. 
Sede,  Papa  Costantino  decise,  che  siffatta  consecrazione  fino  dai 
primitivi  tempi  spettava  al  Sommo  Pontefice,  o,  come  porta  il 
Libro  Pontificale,  nella  vita  di  questo  Papa:  Ticlnensis  Antistes 
a  priscis  temporibus  Sedi  Apostolicce  ad  consecrandum  perti- 
nebat  et  pertinet.  Mori  ai  30  Gennajo  e  fu  sepolto  nello  scurolo 
di  S.  Stefano,  poscia  nel  1636,  ai  23  Aprile,  dal  Vescovo  Lan- 
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driani,  fu  riposto  sotto  l'altare  Ognissanti  della  attuale  Catte- 
drale insieme  al  corpo  d'  un  altro  Santo  Vescovo.  È  registrato 
nel  Martir.  Rom.  e  nel  dì  mortuale  se  ne  fa  l'ufflciatura. 

Maurizio  (730-734  A). 

Anastasio  III  (734-737  A). 

S.  Teodoro  I  (737-750  A).  Il  trovarsi  in  A  qui  collocato  que- 
sto S.  Teodoro  I,  mentre  la  Chiesa  Pavese  non  ne  conosce  che 
uno  solo,  dipendette  probabilmente  dall'essere  stato  confuso  con 
un  Teodoro  Arciprete,  coevo  al  Vescovo  omonimo,  che  anzi  lo 
rappresentò  nel  Concilio  Lateranese  del  769,  tenuto  da  Stefano  IV 
contro  l'antipapa  Costantino  e  gli  Iconoclasti  :  Considentibus 
Theodoro  Archipreshytero  et  Petro  diacono^  locum  prcesen- 
tantihus  Theodori  Episcopi  Papim  Ticini;  un  Arciprete  che 
fece  molto  parlar  di  se  all'epoca  di  Carlomagno,  e  che  sarebbe 
stato  sepolto  in  S.  Giovanni  in  Borgo. 

S.  Pietro  I.  (751—766  A  —  722-736).  Era  consanguineo 
del  re  Ansprando,  ragione  per  cui  AribertoII,  lo  esiliò,  giovane 
affatto,  a  Spoleto,  ove  informossi  a  viva  divozione  per  S.  Savino 
Vesc.  Mart.  che  in  quella  città  avea  splendido  culto,  e  dal  quale, 
se  vuoisi  credere  a  Paolo  diacono,  gli  fu  predetto  che  sarebbe 
stato  Vescovo  di  Pavia.  Tornatovi  dopo  dieci  anni  d'esilio  ,  tanto 
quanto  durò  il  regno  d' Ariberto  (701-712),  s'ebbe  tale  carica  ed 
eresse  sul  proprio  suolo,  come  scrive  Paolo  diacono,  una  basilica 
a  S.  Savino.  Se  per  swoZo  proj^r/o  intendesse  terreno  di  sua  pro- 
prietà, oppure  appartenente  al  vescovado  ,  non  è  ben  chiaro  ; 
quest'ultima  congettura  é  quella  però  che  più  s'avvicina  al  vero, 
giacché  Farea  prospiciente  1'  antico  episcopio,  in  cui  ora  trovasi 
il  portico  de'  Calegari  o  di  Cavagneria,  era  chiamata  piazza  di 
S.  Savino,  e  il  suolo  ove  dirimpetto  stanno  le  case  di  proprietà 
del  Municipio,  è  detta  nei  diplomi  area  di  S.  Savino.  Fu  per 
suo  consiglio  ed  esortazione,  che  Liutprando  fece  trasportare  dalla 
Sardegna  a  Pavia  il  corpo  di  S.  Agostino,  ad  incontrare  il  quale 
mosse  insieme  col  Sovrano,  con  altri  Vescovi  e  clero  e  popolo, 
fino  ai  confini  dell'  Agro  Tortonese,  conducendo  poi  il  prezioso 
tesoro  nella  basilica  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro.  A  lui,  o  al  suo 


successore,  Liutprando  fe'  dono  del  monastero  de*  Benedettini  in 
Cairate  presso  Busto  Arsizio,  rimasto  fino  alla  sua  soppressione 
sotto  la  giurisdizione  del  Vescovo  di  Pavia. 

Mori  nel  736  e  fu  sepolto  in  S.  Giovanni  in  Borgo,  donde 
nella  dissacrazione  di  quella  basilica  fu  trasferito  prima  in  S. 
Luca,  poi  a  S.  Michele,  ove  venerasi  nello  scurolo.  È  inscritto 
esso  pure  nel  Mart.  Rom.  ai  7  Maggio,  nel  qual  giorno  vien 
celebrata  la  festa  sua. 

S.  Teodoro,  pavese;  unico  di  questo  nome  (736-778).  La  leg- 
genda s'  è  impossessata  della  sua  vita;  nè  è  meraviglia,  essendo 
egli  vissuto  nell'epoca  fortunosa  della  caduta  del  regno  longo- 
bardo, ed  avendo  occupato  per  42  anni,  a  quanto  pare,  la  sede 
pavese,  sebbene,  a  dir  vero,  gli  storici  non  gliene  assegnino  che 
quindici,  forse  non  calcolando  tutto  quel  tempo  che  dovette  ri- 
manersene in  esilio.  È  indubitato,  ad  ogni  modo,  essere  egli  stato 
Vescovo  dal  741  al  752,  giacché  in  questo  giro  d'  anni  Papa 
Zaccaria,  diresse  una  lettera  al  reverendissimo  e  santissimo  fra- 
tello Teodoro  Vescovo  della  Chiesa  Ticinese,  Essa  manca  di 
data,  è  vero,  e  Jaffè  non  gliene  fissa  alcuna,  ma  sia  il  Troya 
quanto  il  Card.  Bartolini  nella  biografìa  che  scrisse  di  quel 
Papa,  inclinano  a  ritenerla  del  750.  È  una  lettera  assai  rinomata 
perchè  tratta  dei  gradi  di  cognazione  naturale  e  spirituale  in 
rapporto  ai  matrimonii;  laonde  i  Canonisti  V  ebbero  sempre  in 
conto  d'una  decretale,  e  come  tale  fu  citata  da  Nicolò  I,  nella 
risposta  all'Arcivescovo  di  Magonza  e  a'  suoi  sufFraganei  per  la 
irritazione  d'un  matrimonio,  e  nell'altra  mandata  all'Arcivescovo 
di  Besanzone,  e  infine  nelle  istruzioni  dirette  ai  Bulgari. 

Dall'epitaffio  posto  sulla  sua  tomba,  da  altri  documenti  ge- 
nuini, rilevasi  che  S.  Teodoro  fu  educato  dal  suo  antecessore 
Pietro  I,  del  quale  era  Diacono,  e  pare  da  lui  pure  sia  stato  posto 
a  reggere  la  Chiesa  di  S.  Agnese.  Affezionato  alla  S.  Sede,  deve 
aver  partecipato  alle  di  lei  glorie  ed  alle  di  lei  afflizioni.  È 
certo  l'esilio  di  Teodoro  in  lontana  terra,  com'  è  certo  il  suo 
ritorno  sotto  Carlo  Magno;  questa  coincidenza  di  date  ne  spiega 
quindi  la  causa.  L'astio,  la  lotta  dei  re  Longobardi,  d'  Astolfo 
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in  ispecie  e  di  Desiderio  contro  il  Papa,  avranno  dovuto  farsi 
sentire  anche  contro  il  Vescovo  rimastogli  fedele,  ed  obbligarlo  per 
forza  quindi  ad  abbandonare  la  città  ove  avea  la  sede  sua,  e 
dove  pur  troppo  dominava  una  fazione  antipapale,  sostenuta  da 
una  parte  del  clero,  aderente  più  al  Re  che  al  Papa,  e  capitanata 
dall'Arcidiacono  Agostino.  Con  questo  criterio  si  può  ritenere 
che  S.  Teodoro  abbia  esplicate  pacificamente  le  sue  virtù  e  lo 
zelo  suo  negli  anni  in  cui  regnarono  Liutprando  e  Rachis,  ma 
che,  fattosi  questi  monaco  di  Montecassino,  e  avendo  ceduto  il 
trono  al  fratello  Astolfo,  sotto  di  costui  cominciassero  i  giorni 
amari.  Forse  era  ancora  in  Pavia  quando  qui  recossi  Papa  Ste- 
fano III  (753)  per  domandare  ad  Astolfo  la  restituzione  di  Ra- 
venna e  d'  altre  città  da  lui  occupate.  L'anno  successivo  Pavia 
fu  da  Pippino  assediata,  e  pare  che  durante  tale  assedio  Teodoro 
occupasse  la  sua  sede,  essendo  che  dalle  croniche  risulterebbe 
esser  egli  stato  chiuso  in  città,  ove  avrebbe  operati  molti  mira- 
coli, sicché  è  a  ritenersi  che  solo  sotto  Desiderio  il  santo  Ve- 
scovo fu  trascinato  in  esilio  lontano  dal  patrio  suolo,  ove  ri- 
mase fino  a  che  la  divina  misericordia  gli  fece  rivedere  la  pa- 
tria al  tempo  in  cui  Vottimo  re  Carlo  Magno  con  gran  pie- 
tà e  clemenza  occupò  e  resse  questa  città.  ^Epith.)  Il  suo 
ritorno  puossi  stabilire  pertanto  al  774.  Sopravisse  quattro  anni, 
spesi  indubbiamente  in  opere  ben  luminose  di  carità  cittadina, 
se  lo  si  deve  giudicare  dalla  gratitudine  dei  posteri,  che  lui  in- 
vocarono sempre  come  uno  dei  principali  protettori  di  Pavia;  al 
punto  che  il  giorno  del  suo  decesso,  20  Maggio,  al  pari  di  quello 
di  S.  Siro  e  di  S.  Agostino,  stabilirono  fosse  festivo;  il  Paratico  dei 
Pescatori  poi  lo  scelse,  non  si  saprebbe  ben  trovare  il  perché, 
a  suo  speciale  patrono.  Fu  sepolto  in  S.  Giovanni  in  Borgo,  di 
costa  al  suo  predecessore,  indi,  sMgnora  il  quando,  ma  pare  sullo 
scorcio  del  secolo  IX,  trasportato  nella  cripta  della  basilica  di 
S.  Agnese,  che  da  lui  poi  prese  il  nome;  dalla  cripta,  infine, 
venne  da  Mons.  Morigia  tolto  nel  1704,  ed  in  abiti  pontificali  e- 
sposto  alla  pubblica  venerazione,  e  nel  giorno  delia  sua  festa 
ogni  anno  ancora  il  Vescovo  e  il  Capitolo  Cattedrale  si  portano 


-  29  — 

a  celebrare  solennemente  la  S.  Messa,  sulla  sua  tomba,  e  la  dio- 
cesi tutta  ne  fa  V  ufficiatura  come  di  speciale  patrono. 

«  Agostino  (778);  »  pavese.  Arcidiacono  della  Cattedrale;  pare 
sia  quello  stesso  che  suscitò  guai  al  suo  antecessore  e  la  cui  e- 
lezione  dai  cronisti  è  incriminata  di  simonia.  Fu  vescovo  soltanto 
per  30  giorni,  giacché  nel  ritorno  da  Roma  ove  erasi  recato 
per  la  consecrazione,  morì  senza  aver  preso  possesso  della  diocesi. 

S.  Girolamo,  (778-787  A —  778-791.  R),  pavese,  Sagrestano 
di  S.  Maria  in  Pertica.  Dicono  che  raunato  il  Clero  nella  Catte- 
drale di  S.  Stefano  per  la  elezione  del  Vescovo,  questo  solo  prete 
mancasse;  fu  mandato  a  chiamare  e  su  lui  cadde  la  scelta. 
Morì  il  22  luglio  e  fu  sepolto  in  S.  Maria  in  Pertica,  ove  nei 
tempi  medievali  il  Clero  Cattedrale  recavasi  in  forma  stazionale 
a  compiere  le  solenni  ufficiature  della  vigilia  e  della  festa.  Nel 
vandalico  atterramento  di  siffatta  storica  basilica  longobarda, 
avvenuto  nei  primi  anni  di  questo  secolo,  il  suo  corpo  non  fu 
trovato.  Anche  a  Benevento  nel  di  stesso  che  a  Pavia,  nella 
Chiesa  di  S.  Sofìa,  se  ne  ricorda  la  memoria. 

Ireneo  (791-795),  manca  nella  serie  Ughelliana,  trovasi  in 
Bossi  e  nel  Registro  Beretta. 

«  Ubaldo,  o  Waldo  »  (795-802?)  Abate  Benedettino  del  mo- 
nastero d'Auges,  presso  Costanza  (Reichenau);  alcuni  lo  dicono 
Vescovo,  e  lo  sarà  stato,  ma  non  di  Pavia,  della  quale  diocesi 
fu  solo  amministratore,  pare,  fino  air802. 

Gandolfo  (793-795  A  —  802-805.  R). 

Pietro  II.  (795-800  —  805-813.  R). 

S.  Giovanni  I  pavese  (801-813  A  —  813-825  R  ).  Dicono 
cbe  facesse  soventi  uso  del  motto:  vilem  se  facit  qui  vilibus  ver- 
bis  sennonem  texìL  Fu  sepolto  presso  la  Cattedrale  di  S.  Stefano, 
e  vorrebbero  che  il  suo  corpo  sia  stato  rinvenuto  nell'occasione 
dell'atterramento  del  vecchio  episcopio:  ma  pare  che  si  tratti 
d'un  altro  Giovanni  a  lui  posrteriore,  giacché  sia  il  Catalogo  Rodo- 
baldino,  sia  l'Anonimo  del  Parata,  sono  d'accordo  nell'ammettere 
che  il  suo  sepolcro  stesse  nella  Chiesa  Maggiore,  a  settentrione, 
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vicino  al  sepolcro  di  quella  signora  (la  marchesa  Gisella)  che  re- 
galò al  Vescovado  di  Pavia  la  Rocca  di  Montalino. 

Sebastiano.  (814-816.  A.  —  826-830  R). 

S.  Adeodato,  Diodato,  Donum  Dei.  (817-829  A  —830-841  R). 
È  celebre  per  avere  fatto  trasportare  da  S.  Gervaso  alla  Catte- 
drale il  corpo  di  S.  Siro;  di  che  si  conserva  ancor  memoria 
nella  festa  di  tale  Traslazione  celebrata  ai  17  Maggio  ;  festa 
che,  nei  tempi  medievali,  la  era  con  gran  pompa  e  assai  clamo- 
rosi riti  solennizzata.  Fu  sepolto  in  Duomo,  gli  si  regala  il  qua- 
lificativo di  santo,  ma  non  gli  fu  mai  prestato  culto  liturgico. 

LiuTARDO,  Luitardo,  Lintardo  e  persino  Liutprando,  (830- 
864  A.  —  841-864.  R).  Dicono  che  ricevesse  in  dono  dagli  im- 
peratori Lotario  e  Ludovico  II  parecchie  terre  poste  in  dispara- 
ti luoghi,  ma  il  diploma  su  cui  s'appoggerebbe  tale  donazione 
è  dai  critici  giudicato  apocrifo.  Pare  più  fondato  invece  che  i 
suddetti  sovrani  lo  fregiassero  del  titolo  di  conte.  Dalla  Bolla  di  Pa- 
pa Giovanni  Vili,  mandata  al  Vescovo  di  Pavia  Giovanni  II,  rilevasi 
che  Liutardo  avea  eretto  il  monastero  di  S.  Donato  a  Scozzola 
presso  Sesto  Galende,  rimasto  fino  alla  sua  soppressione  sotto 
la  giurisdizione  dell'Ordinario  Pavese.  Ossequente  alla  S.  Sede, 
quando  Giovanni  Arcivescovo  di  Ravenna  erasi  recato  a  Pavia 
per  invocare  la  protezione  di  Ludovico  II  presso  Papa  Nicolo  I, 
dal  quale  era  stato  scomunicato,  perchè  contumace,  all'  intima- 
zione di  recarsi  a  Roma  onde  giustificarsi  di  alcune  imputazioni 
fattegli,  Liutardo  non  solo  non  volle  personalmente  comunicare 
con  lui,  ma  ottenne  che  ciò  non  compissero  neppure  i  cittadini 
pavesi.  Fu  spedito  da  Ludovico  II  come  ambasciatore  a  Carlo  il 
Calvo  per  trattare  di  pace  e  a  concertarsi  seco  lui  sulla  succes- 
sione della  Provenza.  Pare  abbia  edificato  in  Pavia  la  Chiesa  di 
S.  Maria  Cappella.  Fu  sepolto  nella  Cattedrale. 

S.  LiTiPREDO  0  Liutfredo.  (864  874).  Non  si  sa  comprendere 
come  Bossi  l'abbia  fissato  air829-850,  anteponendolo  a  Liutardo. 
Dalla  chiesa  di  S.  Epifanio  trasportò  solennemente  in  quella  di 
S.  Maria  Vetere,  il  corpo  della  di  lui  sorella  S.  Onorata.  Da 
una  lettera  di  Giovanni  Vili  può  rilevarsi  come  in  quest'  epoca 
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vigesse  ancora  in  Pavia  la  penitenza  canonica  e  come  Litifredo 
neirimporla  fosse  molto  severo.  Fa  sepolto  nella  Cattedrale  e 
tutto  lascia  credere  ch'ei  sia  il  S.  Litifredo,  che  dopo  essere 
stato  collocato  sotto  l'aitar  maggiore  della  vecchia  Cattedrale 
dal  Card.  Ippolito  Rossi,  venne  poi  racchiuso  entro  quello  dello 
scurolo  dal  Vesc.  G.  B.  Bilia;  donde  le  sue  ossa  nel  1878,  fu- 
rono estratte  da  Mgr.  Riboldi,  e  più  tardi  esposte  alla  pubblica 
venerazione.  Se  ne  celebra  la  festa  liturgica  agli  8  Marzo  anni- 
versario del  decesso. 

Giovanni  II.  detto  juniore  (874-911).  Intervenne  al  Concilio 
tenuto  in  Pavia  da  Carlo  il  Calvo  nelP  anno  876,  sottoscriven- 
dosi ai  Capitolari  :  Joannes  humilis  Sanctae  Ticinensis  Ecclesiae 
Episcopus  suhscripsi.  Nel  24  Agosto  878,  Papa  Giovanni  Vili  gli 
confermava  gli  antichi  privilegi  e  possessi,  quelli  in  ispecie  di 
farsi  precedere  dalla  croce  astata,  del  pallio,  di  cavalcare  un 
cavallo  bianco  coperto  di  gualdrappa  nella  Domenica  delle  Palme 
e  nella  seconda  festa  di  Pasqua,  nonché  speciali  facoltà  per  la 
elezione  d'un  nuovo  Vescovo.  Qualche  mese  prima  gli  avea  pure 
mandato  una  lettera  intimandogli  che  avesse  ad  infliggere  le  censu- 
re canoniche  contro  alcuni  notabili  cittadini  rei  del  rapimento 
d'una  signora.  Da  Torino  nello  stesso  anno  pure  gli  scrive  la- 
gnandosi di  Ansperto  Arcivescovo  di  Milano  e  di  Angilberga  ve- 
dova dell'Imperatore  Ludovico  II  perchè  non  erano  andati  ad  in- 
contrarlo al  Moncenisio,  invitandolo  a  recarvisi  lui  stesso  per 
accompagnarlo  nella  città  sua,  ove  intendeva  raunare  un  Concilio, 
0  meglio  una  dieta  degli  Stati,  al  2  dicembre;  il  che  poi  non 
potò  effettuare.  Sicché  il  Papa  pensò  di  partire  da  Pavia,  molto 
contento  del  di  lei  Vescovo  ma  «  molto  malcontento,  scrive 
il  Giulini,  del  metropolitano  di  Milano,  e  fors'anche  di  quel  di 
Ravenna.  »  Ciò  rilevasi  da  una  lettera  assai  rimarchevole  scrit- 
ta a  quei  due  Arcivescovi,  in  cui  loro  comanda,  che  «  ogni  qual- 
volta essi  0  i  loro  successori  fossero  dal  Vescovo  di  Pavia  do- 
mandati in  quella  città  ad  un  Concilio  vi  dovessero  subitamente 
intervenire  ».  Siffatta  decretale  fu  messa  in  dubbio,  ma  essa  è 
portata  da  Labbe,  trovasi  nel  codice  diplomatico  di  Mario  Lupi 
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e  il  Baronio  dichiara  che  noQ  vi  crederebbe  se  non  l'avesse  letta 
coi  proprii  occhi  (Ann.  878);  fu  riconosciuta  come  autentica 
perfino  dal  Giulini  e  constatata  da  Benedetto  XIV  nella  Bolla 
Ad  supremam  del  1747. 

Nell'anno  successivo  il  Papa  invitò  a  Roma  V  Arcivescovo 
Ansperto,  co'  suffragane!  suoi  per  un  altro  Concilio  da  tenerci 
nel  Maggio:  alla  quale  ingiunzione  non  avendo  egli  obbedito, 
scomunicollo,  convocando  il  Concilio  per  l'Ottobre,  e  mandando 
frattanto  a  Milano  due  suoi  legati  a  Mere,  uno  de'  quali  era  ap- 
punto il  vescovo  Giovanni,  per  indurre  ad  ottemperare  ai  voleri 
del  S.  Padre  l'Arcivescovo,  che  li  accolse  assai  male.  Fu  perciò 
dichiarato  decaduto  dalla  sede  arcivescovile,  e  dato  ordine  al 
clero  di  Milano,  che  passasse  alla  elezione  di  un  nuovo  arci- 
vescovo, destinando  il  Vescovo  di  Pavia,  ad  assistervi  in  qua- 
lità di  legato  pontifìcio.  Ma  per  i  costui  buoni  uffici ,  a  quanto 
sembra,  le  cose  si  accomodarono,  ed  il  Papa  continuò  a  rico- 
noscere Ansperto  per  Arcivescovo. 

A  lui  si  riferisce  pure  il  placito  ch'ebbe  luogo  nell'  episcopio 
di  Como  ai  17  Maggio  889,  al  quale  intervenne,  ritengono,  co- 
me Messo  regio  ;  ed  un  altro  pure  tenuto  in  Pavia  nella  regia, 
alla  presenza  di  Carlo  il  Grosso,  nel  novembre  dello  stesso  anno 

Da  una  Bolla  d'Adriano  dell'Aprile  885  rilevasi  che  inter- 
venne coir  Arcivescovo  di  Ravenna,  ed  altri  Vescovi  dell'Emilia 
e  dell'Alta  Italia,  ad  un  Concilio  tenuto  a  Roma  nobiscum  san- 
etani  Synodum  celebrantibus,  e  che  partito  il  Papa  per  recarsi 
alla  dieta  di  Worms,  durante  il  qual  viaggio  moriva,  lasciava 
Giovanni  al  governo  ed  alla*  difesa  di  Roma  come  Messo  del- 
l'imperatore Carlo,  nella  quale  qualità  assistette  pur  anco  al 
conclave  in  cui  fu  eletto  Stefano  V. 

Un  altro  placito  fu  ancora  da  lui  tenuto,  in  cui  il  Rettore 
d'una  chiesa  plebana  rimetteva  le  sue  pretese  su  terreni  posse- 
duti dalla  badia  di  Nonantola  a  Zavanasco  vicino  a  Baselica, 
e  come  Messo  regio  ad  un  altro  presiedette  tenuto  in  quel  giro 
d'anni. 

Circa  il  908  Papa  Sergio  assieme  ai  nomi  de'  Vescovi  di 
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Parma  e  di  Piacenza  pose  pure  quello  di  Giovanni  nella  terna 
presentata  all'abate  di  Nonantola  onde  fra  quei  tre  scegliesse  il 
suo  consecratore. 

Alle  cure  ed  all'interessamento  suo  si  deve  la  dilatazione  del 
circuito  delle  mura  di  Pavia  onde  racchiudervi  i  sobborghi  e 
così  difenderli  dalle  temute  irruzioni  degli  Ungheri.  E  può  ri- 
tenersi come  un  fatto  accertato  doversi  a  lui  l'istituzione  della 
processione  cosi  detta  delle  Crocette,  perciò  che  il  clero  della 
Cattedrale  nel  primo  Venerdì  dopo  Pasqua  recavasi  procession ai- 
mente  alle  porte  antiche  della  città,  ove  deponeva  in  un  ta- 
bernacoletto  una  croce  benedetta  sulla  tomba  di  S.  Siro,  levan- 
dovi quella  che  v'  era  stata  collocata  1'  anno  antecedente.  In 
questi  ultimi  anni,  i  tempi  cambiati  consigliarono  una  modifi- 
cazione a  siffatta  funzione,  reUgiosa  insieme  e  cittadina  ;  che  in 
fondo  però  venne  sempre  praticata  da  quell'epoca  ad  oggi. 

Morì,  pare,  nel  911,  ma  nulla  si  conosce  intorno  alla  sua 
sepoltura. 

Guido  (879-884  A). 

Giovanni  III  detto  il  Buono,  veronese  (884-894  A  -  912-924  R). 
Intervenne  l'il  Luglio  912  ad  un  placito  tenuto  a  Pavia  a  favore 
del  Vescovo  di  Reggio,  e  a  qualch'altro,  ch'ebbe  luogo  a  Verona. 
Vogliono  che  sia  stato  delegato  da  re  Berengario,  del  quale  por- 
tano il  diploma  del  1  Sett.  915,  ad  assegnare  l'area  su  cui  nella  con- 
trada Paramanica  o  più  rettamente  Foro  magno ,  Adalberto  Ve- 
scovo di  Bergamo  potesse  riedificare  una  nuova  casa  in  sosti- 
tuzione di  quella  stata  spianata  per  fortificare  la  città;  e  cosi 
pure  ch'abbia  ad  istanza  di  Beato,  Vescovo  di  Tortona,  ottenuto 
dallo  stesso  Berengario  il  privilegio  alla  comunità  di  Voghera 
di  poter  estrarre  acqua  dalla  Staffora  sia  per  l'irrigazione  della 
terra  che  come  motrice  dei  mulini.  Avea  fondato  a  Castel  Ve- 
ronese un  oratorio  dedicato  a  S.  Siro,  come  risulta  dall'atto  d'ul- 
tima sua  volontà.  Fece  trasportare  nella  Cattedrale  di  Pavia, 
dalla  Chiesa  di  S.  Martino  Siccomario,  il  corpo  di  S.  Crispino  I. 
Mori  col  Vescovo  di  Vercelli  per  il  fumo  e  le  fiamme  neir  in- 
cendio dato  dagli  Ungheri  a  Pavia  nel  7  Febbraio  924. 
3 


Leone  (923-928  A.  —  924-943  R),  già  canonico  della  Catte- 
drale. Era  in  molta  relazione  con  re  Ugo;  che  di  lui  servissi  a  sven- 
tare la  congiura  tramatagli  contro  da  due  giudici  pavesi.  Era  co- 
stume della  nobiltà  d'andare  incontro  al  sovrano  quando  qui  ar- 
rivava; i  due  giudici  Gualberto  ed  Everardo,  pare  volessero 
servirsi  di  tale  occasione  per  assassinarlo.  Ugo  mandò  segreti 
ordini  a  Leone,  che  appena  la  nobiltà  fosse  uscita  dalla  citta, 
ne  facesse  chiudere  le  porte  e  ne  tenesse  in  sue  mani  le  chiavi 
sicché  nessuno  potesse  rientrarvi:  col  quale  stratagemma  gii  riu- 
sci di  cogliere  i  due  congiurati.  Vogliono  pure  ch'avesse  parte  agli 
sponsali  della  principessa  Adelaide  con  Lotario  figlio  d'  Ugo. 

Durante  il  suo  episcopato  avvenne  il  trasporto  da  Bobbio  a 
Pavia  del  corpo  di  S.  Colombano,  ordinato  da  re  Ugo  per  co- 
stringere, come  infatti  ottenne,  alcuni  potenti  signori  a  restituire 
spontaneamente  alla  Badia  bobbiese  diverse  possessioni  da  loro 
usurpate.  Inutile  il  dire  che  il  corpo  del  Santo,  dopo  essere  stato 
per  un  po'  di  tempo  esposto  nella  basilica  di  S.  Michele,  fu  ri- 
condotto a  Bobbio. 

S.  Innocenzo  (929-939  Ugh.  -  929-930  Bossi)  La  critica 
anche  più  temperata  é  costretta  ad  espungerlo  dal  catalogo  dei 
Vescovi  di  Pavia,  nel  quale  non  fu  immesso  che  nel  secolo  XVIII 
dal  Bossi.  L'equivoco,  è  a  ritenersi  sia  provenuto  dall'essersi  sco- 
perte nella  basilica  di  S.  Teodoro  dal  Prevosto  di  detta  chiesa, 
Vivoli,  alcune  poche  reliquie  d'un  Innocenzo  Vescovo,  d'  un  A- 
pollinare  Prete,  e  d'una  Vitalia  Vergine,  ch'ei,  racchiuse  nel  Set- 
tembre 1544,  in  un  lipsanoforo  plumbeo  di  forma  sferoidale, 
collocato  neir  abside  del  Coro.  V'era  pure  un'immagine  in 
abito  vescovile  di  questo  Innocenzo,  che  a  giudizio  dei  periti 
però  non  andava  anch'essa  più  in  là  del  secolo  XVI.  Dall'essere 
qualificato  Vescovo,  in  genere,  l'individuo  di  cui  erano  quelle 
reliquie  si  passò  ad  assegnarlo  a  Pavia,  che  di  lui  non  conserva 
nessuna  memoria  aff'atto.  Esisteva  è  vero  una  chiesa  dedicata  a 
S.  Innocenzo,  posta  al  crocicchio  della  contrada  già  denominata 
delle  Cinque  Vie,  nell'angolo  tra  l'attuale  via  Mazzini  e  la  piazza 
del  Municipio,  e  in  essa  una  Confraternita,  da  tale  Santo,  oppure 
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del  Gonfalone  denominata,  traslata  in  questi  ultimi  anni  ai  SS. 
Giacomo  e  Filippo;  ma  il  titolare  della  Chiesa  e  della  Confra- 
ternita non  era  l'Innocenzo  vescovo  di  Pavia,  bensì  il  suo  omonimo 
Papa  S.  Innocenzo  I,  la  cui  imagine,  a  detta  dello  stesso  Padre 
Romualdo,  fiero  sostenitore  dell'episcopato  di  questo  Innocenzo, 
trovavasi  dipinta  sul  vessillo  processionale  della  Confraternita 
stessa,  e  al  quale  era  la  chiesa  indubbiamente  dedicata,  come  da 
memorie  esistenti  nell'archivio  Parocchiale  di  S.  Francesco,  nella 
quale  venne  dopo  molti  giri  e  rigiri  compenetrata. 

Sigifredo.  Messo  nel  catalogo  dal  Bossi  (930-939)  ma  che 
deve  esservi  espunto,  non  trovandosi  di  questo  Vescovo  nessuna 
memoria  negli  scrittori  sincroni,  né  il  di  lui  nome  registrato  in 
nessun  elenco  anteriore  al  cronista  suddetto.  L'equivoco  dovè  dipen- 
dere 0  dall'aver  egli  confuso  questo  Sigifredo  col  suo  successore 
Litifredo,  come  annota  l'Ughelli,  o  forse  con  maggior  probabilità 
dall'averlo  confuso  col  Vescovo  di  Parma  Sigifredo  I  (927-946 
Allodi),  atteso  alcuni  tratti  di  rassomiglianza.  Giacché  Ughelli  e 
Muratori  portano  un  diploma  di  re  Ugo  in  favore  di  Sigifredo 
Vescovo  di  Parma  e  della  sua  Chiesa,  Actum  Papioe  ai  12 
Maggio  929;  ed  un  altro  diploma  datato  pure  da  Pavia  a 
favore  dello  stesso  Vescovo  da  Ugo  nel  settembre  930. 

S.  Litifredo  II  o  Liutfredo  (939-968  A.)  944-970  R).  Dicono  che 
fosse  canonico  della  Cattedrale,  oppure  ch'avesse  già  avuto  in  com- 
menda il  monastero  suburbano  di  S.  Salvatore.  Quando  Beren- 
gario cominciò  a  tiranneggiare,  mettendo  mano  nelle  cose  di 
Chiesa,  facendo  e  disfacendo  vescovi  a  capriccio,  volea  espellere 
Litifredo  dalla  sede  pavese,  ma,  se  vuoisi  credere  a  Liutprando, 
il  Santo  Vescovo  potè  schermire  quel  colpo  con  gravi  sacrifìcii 
pecuniarii.  Per  ragione  dei  contrasti  dovea  invece  essere,  come 
lo  fu,  nelle  buone  grazie  d'Ugo  e  di  Lotario,  che  con  un  diplo- 
ma, chi  dice  del  939,  chi  più  probabilmente  del  943,  riconfer- 
mava il  possesso  di  tutti  i  beni  appartenenti  alla  Chiesa  ed  al 
Vescovo  di  Pavia,  de'  quali  essi  già  fruivano  prima  dell'incendio  de- 
gli Ungheri,  srin  città,  si  nel  suburbio,  come  pure  altri  possessi  nella 
Lomellina,  nell'  Oltrepò,  sul  lago  di  Como,  e  fino  in  Valtellina, 
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Assistè,  a  quanto  pare,  alle  nozze  di  re  Ottone  con  la  santa 
regina  Adelaide,  celebrate  a  Pavia,  o  il  bel  di  del  S.  Natale  del 
951,  0  pochi  giorni  dopo. 

Intervenne  ad  una  dieta  tenuta  ad  Ausbourg  (Sinodus  Au- 
^M5^ana)  nella  quale  Berengario  II  ed  Adalberto  ottennero  di 
essere  riammessi  a  re  d'Italia.  Assistette  pure  (962)  a  Roma  alla 
sfarzosa  incoronazione  di  re  Ottone  ad  imperatore. 

S'ignora  il  giorno  della  sua  morte,  che  assegnano  ai  23  A- 
prile,  sebbene  tale  data  ricordi  solo  la  traslazione  che  del  corpo 
di  questo  S.  Litifredo  é  stata  fatta  dal  vescovo  Landriani ,  il 
quale  tolse  la  cassa  marmorea  contenente  le  di  lui  ossa,  insieme 
a  quelle  di  S.  Armentario,  e  la  collocò  entro  l'altare  di  S.  Mo- 
nica. Nel  1867  se  ne  fece  la  ricognizione.  Di  S.  Litifredo  II 
però,  non  celebrasi  nessuna  festa  liturgica. 

Rainaldo  (977  A).  Nessunissima  notizia;  insussistente  affatto 
l'episcopato:  il  documento  arrecato  dall' Ughelli  di  un  Rinaldo 
Vescovo  di  Pavia,  che  comparirebbe  come  testimonio,  é  apocrifo. 

Pietro  III,  pavese  certo,  e  ritiensi  fondatamente  della  fa- 
miglia patrizia  Ganepanova  (  966-984  U-970-984  R.  ).  Il  celebre 
Gerberto,  che  fu  poi  papa  Silvestro,  in  una  sua  lettera  si  lamenta 
perché,  mentre  egli  era  Abate  di  Bobbio,  Pietro  riteneva  alcuni 
beni  di  proprietà  del  suo  monastero.  Nel  970  però  s'  ebbe  una 
Bolla  di  Giovanni  XIII,  col  quale  sembra  fosse  in  qualche  inti- 
mità, relativa  al  monastero  di  S.  Salvatore  restaurato  material- 
mente e  moralmente  per  opera  della  pia  imperatrice  Adelaide. 
Dall'Imperatore  Ottone  II  s'ebbe  poi,  nel  977,  la  conferma  dei  beni 
spettanti  alla  Chiesa  di  Pavia.  Nel  980,  come  rilevasi  da  un  di- 
ploma, era  stato  elevato  alla  dignità  d'Arcicancelliere,  e  da  Ot- 
tone II  aveva  avuto  il  delicato  incarico  di  provvedere  alle  usur- 
pazioni commesse  a  danno  del  celebre  monastero  di  Farfa.  Nel 
983  lo  stesso  Ottone  II,  che  al  pari  del  padre,  ma  di  lui  più 
cristiano,  s'era  preso  a  cuore  gli  interessi  dei  Papi  ,  non  senza 
pretese  di  diventarne  il  sovrano,  di  ritorno  dalla  dieta  di  Verona, 
influì  perchè  fosse  posto  sulla  cattedra  pontifìcia  a  succedere  a 
Benedetto  VII  ;   Romani  revertitiir  ,  come  scrive  1'  Annalista 
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Sassone,  Domnum  Apostolicum  dignum  cum  honore  Romance 
prcefecit  Ecclesiae  Joannes  XIV.  Questa  inframmettenza  dell'im- 
peratore nocque  al  nuovo  Papa ,  il  quale,  non  è  ben  certo  ,  se 
riuscisse  a  farsi  consacrare  per  i  torbidi  che  ben  presto  contro 
di  lui  insorsero  in  Roma.  Tanto  più,  come  nota  Balan,  in  quanto 
che  Ottone  poco  dopo  d'essere  giunto  a  Roma,  ammalò  a  morte, 
e,  fatto  testamento,  si  confessò  a  Giovanni  XIV,  dal  quale  ebbe 
la  desiderata  assoluzione  ai  7  Dicembre  983,  nel  qual  giorno  morì. 
Siffatta  morte  fiaccò  in  Roma  la  potenza  degli  aderenti  ad  Ottone 
e  aggiunse  vigore  a  quella  dei  Grescenzi.  Quel  facinoroso  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Francone,  ch'era  di  tale  parte,  e  che  tu- 
multuariamente erasi  già  fatto  nominare  Papa,  fuggendo  poi  da 
Roma  con  parte  del  tesoro  della  Chiesa  e  ricovrandosi  a  Costan- 
tinopoli, fece  ritorno  a  casa  verso  V  Agosto  del  984.  Crescenzio 
Nomentano  che  T  appoggiava  ,  e  che  già  erasi  impadronito  di 
Castel  S.  Angelo,  incutendo  a  tutti  terrore,  diegli  mano  per  cattu- 
rare il  povero  Giovanni  XIV,  che,  nell'Aprile,  fu  tradotto  nei  sotter- 
ranei di  quel  Castello,  e  nell'agosto  fatto  morire  di  morte  violenta, 
la  maggior  parte  degli  storici  dice  di  fame,  altri  di  veleno.  Non 
fu  Papa  che  per  soli  8  mesi  e  10  giorni.  Gli  successe  il  suo 
assassino  che  si  impose  a  Roma  colla  forza,  ma  per  poco  tempo; 
giacché  di  li  a  pochi  mesi  fu  colpito  di  morte  subitanea  ,  chi 
dice  naturale,  chi  violenta,  e  il  suo  cadavere  fu  dalla  indi- 
gnata popolazione  trascinato  per  la  città ,  fatto  a  brani  da  mille 
lancie  e  lasciato  insepolto  fino  al  mattino  successivo,  in  cui  i 
chierici  lo  seppellirono.  Giustizia  di  Dio! 

Gli  storici  sono  d'  accordo  nel  constatare  le  belle  doti  di 
Pietro.  Il  Ciaconio  lo  proclama  dottissimo  ed  autore  di  molti 
libri]  e  tutti  ne  dissero  bene.  Anche  Balan  scrisse:  «  Buon  uomo 
era  costui,  a  quanto  pare,  pacifico  e  di  qualche  virtù ,  ma  i  Ro- 
mani non  mostrarono  trattarlo  da  Papa,  perchè  imposto  da  Ottone  e 
dai  Tuscolani.  »  E  per  quanto  qualcuno  dubiti  della  sua  autenticità, 
per  quanto  molta  tara  debba  farsi  agli  elogi  scolpiti  sulle  tombe, 
pure  ò  caro,  riguardo  a  questo  unico  [e  sventurato  pavese  assiso 
sulla  Cattedra  di  S.  Pietro,  leggere  l'elogio  riportato  dal  Baronio 
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come  posto  sulla  di  lui  sepoltura  nella  Basilica  Vaticana:  Prcesu- 
lis  eximii  hic  requiescunt  membra  Johannis  —  Extiterat  dictus 
qui  antea  quippe  Petrus  —  Sedem  Papice  Nando  moderamine 
rexit  —  Imperatori   Ottoni  dulcis  fuit  atque  prceclarus  — 

Commissum  Populum  Romanum  moribus  ornans  —  — 

Eloquio  cunctis  prcesertim  dulcis  amicis  —  Subiectis  placidus, 
pauperibusque  pius.  \ 

Pare  ritenesse  nel  breve  tempo  del  suo  pontificato  V  ammi- 
nistrazione della  diocesi  di  Pavia,  che  ne  conservò  la  memo- 
ria in  un  antico  quadro  posto  nella  Chiesa  urbana  di  Ganepanova, 
lavoro  del  piacentino  Francesco  Pini,  da  cui  fu  ritratto  in  abito 
pontificale. 

Guido  I.  (984-1008),  lo  vogliono  pavese,  della  famiglia  Corti; 
ma  non  si  sa  su  qual  fondamento ,  mentre  il  Robolini  (II.  81) 
lo  dice  della  famiglia  De  Caino.  Lo  si  trova  sottoscritto 
Wido  Papiensis  JEcclesiae  episcopus ,  dopo  i  due  Arcive- 
scovi di  Ravenna  e  di  Milano  ,  nel  Concilio  tenuto  in  Pa- 
via da  Gregorio  V  nella  Pentecoste  del  997  ,  quando  questi  fu 
qui  costretto  a  recarsi  per  le  intemperanze  in  Roma  commesse 
da  Crescenzio.  Silvestro  II,  succeduto  a  Gregorio  Y,  in  una  Bolla 
diretta  in  forma  di  lettera  a  Ottone  III,  assoggettò  a  Guido,  come 
a  Vicario  Apostolico,  il  monastero  di  S.  Salvatore,  che  dipendeva 
direttamente  dal  Papa.  Pare,  a  giudicare  dalle  proteste  dell'Ar- 
civescovo di  Milano,  Arnolfo,  che  si  trovava  in  que'  dì  a  Costan- 
tinopoli in  missione,  eh'  abbia  incoronato  egli  stesso  ,  in  S.  Mi- 
chele, Arduino  marchese  d' Ivrea,  nel  febbraio  1002,  nella  quale 
occasione  fece  delle  donazioni  alla  mensa  Vescovile,  e  concesse 
de'  privilegi  al  Vescovo,  forse  per  amicarselo,  cosi  come  avea  pur 
tentato  di  fare  con  quello  di  Milano;  essendoché  Guido,  al  pari 
dell'Arcivescovo  di  Milano  e  dei  Vescovi  di  Cremona  ,  Piacenza 
Brescia,  Como,  gli  fosse  contrario  per  le  crudeltà  commesse  con- 
tro i  Vescovi  di  Vercelli  e  d'  Ivrea.  È  certo  ad  ogni  modo  che 
egli  ebbe  la  sventura  d'essere  Vescovo  in  un'  epoca  in  cui  coz- 
zavano troppo  tra  loro  i  partiti.  Enrico  II  di  Baviera,  competitore 
d'Arduino,  vinse  costui  sotto  Verona,  indi  marciò  su  Pavia  ove  si 
fece  alla  sua  volta  eleggere  Re  dai  magnati  e  dai  Vescovi  raccolti 
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nella  suddetta  basilica  ai  14  Maggio  dèi  1004,  e  dove  pure  il  di 
successivo  veniva  solennemente  incoronato  dall'  Arcivescovo  di 
Milano.  Dolse  ai  Pavesi  che  Milano  distruggesse  quanto  da  loro 
era  stato  compiuto  un  biennio  prima,  laonde  il  dì  stesso  rinfo- 
colatesi le  ire  tra  i  partitanti  d'Arduino  e  quelli  di  Enrico,  dalle 
parole  si  venne  ai  fatti,  si  tentò  d' incendiare  la  reggia  ;  donde 
la  reazione  da  parte  dei  soldati  tedeschi,  dai  quali  la  città  fu  in- 
cendiata e  in  parte  distrutta. 

V  è  poi  un  punto  della  vita  di  Guido  che  meriterebbe  uno 
studio  speciale  ed  é  quello  che  riguarda  l'azione  politica  da  lui 
esercitata,  e  il  primo  tentativo  da  lui  fatto  di  reggere  Pavia  a 
comune  mettendosi  egli  a  capo  della  città.  Pare  che  in  seguito 
ai  disastri  suindicati,  allo  scompiglio  che  ne  proveniva  alla  cosa 
pubblica  da  questi  due  sovrani  pretendenti,  Enrico  che  ripartiva 
per  Germania,  Arduino  che  cercava  di  riprendere  la  perduta  co- 
rona, egli  sull'esempio  degli  Arcivescovi  di  Milano  abbia  cercato 
d'  attirare  a  sé  il  governo  della  cosa  pubblica.  Questa  congettura 
é  fondata  su  un  decreto  dello  stesso  Guido  pubblicato  da  quel- 
r  esatto  e  coscienzioso  raccoglitore  di  memorie  pavesi  che 
fu  il  dottor  Ballada.  In  questo  documento,  che  presenta  tutte  le 
forme  d'  un  diploma  sovrano  ,  dato  ai  Canonici  di  S.  Giovanni 
Domnarum  sullo  scorcio  del  1007,  é  detto,  che  attesa  la  contro- 
versia tra  Enrico  ed  Arduino  :  temporibus  etenim  nostris  orta 
sedinone  Inter  regem  Henricum  et  sedis  Antistitem,  (che  giu- 
sta Robolini  deve  intendersi  per  Arduino  riconosciuto  re  d'Italia), 
visti  i  gravi  danni  da  ciò  provenuti,  tra  i  quali  l'essere  caduti  nelle 
unghie  degli  usurai,  desiderando  egli  che  i  suddetti  canonici  aves- 
sero a  sottrarsi  da  tali  artigli,  praedictayn  Ecclesiam  foenerato- 
7'um  aduncis  manihus  eripere  et  libertati  restituere,  dichiara  ed 
ordina,  che  si  ridoni  ai  canonici  la  libera  amministrazione  e  il 
godimento  dei  loro  beni,  invocando  per  1'  esecuzione  di  questo 
decreto  l'aiuto  del  popolo:  Decreto  vero  nostì^o  semper  in  suo 
consistente  robore  cum  defensione  et  amminiculo  Papiensis 
Populi. 

Credesi  che  appartenesse  alla  famiglia  Gaina  e  che  sia  stato 
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seppellito  nello  scurolo  di  S.  Siro,  ed  abbia  lasciato  V  aver  suo 
al  Capitolo  della  cattedrale;  lo  si  deduce  dal  metodo  con  cui  si 
dovea  celebrare  V  anniversario  suo  e  dalle  elargizioni  che  si 
doveano  in  tale  occasione  profondere  sì  ai  chierici  che  ai  laici, 
giusta  la  Carta  delle  consuetudini  antiche  della  Chiesa  Pa- 
vese §.  6. 

Uberto  Sacchetti  (1008-1026.  Bossi),  non  lo  si  riscontra  nei 
più  autorevoli  elenchi.  Da  una  Carta  di  donazione  fatta  alla  Chiesa 
di  S.  Siro  e  ai  di  lei  canonici,  da  Ottone  figlio  d'  Arduino  nei  primi 
giorni  del  1009,  risulta  che  il  Vescovo  di  Pavia  era  R(ainaldo.) 
L'equivoco  nacque,  pare,  dal  trovarsi  in  una  cronaca  dei  Cano- 
nici Regolari  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro ,  registrato  un  Uberto 
come  vescovo. 

Pietro  IV  (1012)  fu  aggiunto  dal  Coleto  all'elenco  dell'Ughelli 
su  un  preteso  diploma  giudicato  spurio,  anche  per  le  anzidette 
ragioni  testé  esposte  riguardo  ad  Uberto. 

Guido  II,  (1026-1028)  sarebbe  il  Guido  I  dimezzato;  il  Guido 
II  va  posto  più  avanti. 

Rainaldo  (1028  — 1057  A  —  1008  — 1056  R).  Può  parere 
un  po'  soverchio  il  tempo  d'episcopato  assegnatogli,  ma  48  anni 
gli  fìssa  B  e  compare  già  il  suo  nome  nel  suindicato  diploma 
del  1009.  Nel  Registro  Beretta  lo  si  dice  di  Monte  Acuto 
che  diventò  poi  Montù  Beccaria,  in  qualch'  altro  documento  in- 
vece é  detto  di  Monte  luveto,  così  denominato  per  un  tempio, 
dicono,  di  Giove  che  vi  s'alzava,  ora  Montuè  de'  Gabbi  presso 
Caneto;  e  deve,  pare,  intendersi  di  questo.  Intervenne  e  sotto- 
scrisse al  Sinodo  lateranese  del  3  Gennaio  1015,  tenuto  da  Be- 
nedetto YIII  per  r  Abadìa  di  Fruttuaria,  e  ad  un  altro  dallo 
stesso  Pontefìce  adunato  e  presieduto  a  Pavia  nell'Agosto  1021, 
ove  sottoscrivesi  R(ainaldus)  Tic  in.  Eccl.  Episc.  Pare,  ma  e  un 
po'  incerto,  che  abbia  preso  parte  alla  dieta  di  Roncaglia  (Ì022) 
recandovisi  a  croce  inalberata,  che  dovette  abbassare  dietro  pro- 
testa dell'  Arcivescovo  di  Milano.  È  più  accertato  invece  che  nel 
1040,  venuto  a  morte  il  marchese  Ugo  e  Gisella  sua  moglie, 
senza  prole,  Rainaldo  abbia  preso  possesso,  a  meno  della  mensa 
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Vescovile,  dei  feudi  di  Montalino  colla  relativa  Rocca,  non  che 
di  Portalbera. 

Nel  1043  fu  presente  al  placito  tenuto  a  Pavia  da  Enrico, 
per  sottrarre,  come  avvenne,  dalla  dipendenza  del  Vescovo  di 
Novara  il  monastero  di  S.  Felice.  Nel  1045  accettò  la  donazione 
a  favore  della  canonica  della  SS.  Trinità,  fatta  dal  Conte  Ber- 
nardo (o  Bernardo  Conti),  che  tale  chiesa  aveva  eretta.  Inter- 
venne pure  al  concilio  qui  raunato  per  cura  di  Enrico  IV  nel 
1046,  e  lo  si  trova  firmato  Raynaldus  Ep.  Papiens.  Riedificò  la 
chiesa  di  S.  Giovanni  Domnarum,  una  delle  quarantatré  state  di- 
strutte dall'  incendio  del  1004. 

Una  nota  dolorosa  sta  a  suo  carico:  le  nostre  cronache  più 
accreditate,  portano  eh'  ei  fece  venire  da  Montué  a  Pavia  i  suoi 
fratelli,  che  loro  scompartì  i  beni  del  Vescovado  Pavese,  e  che 
donò  ad  essi  il  castello  di  Miradolo.  E'  a  credersi  però  che 
abbia  loro  regalati  non  i  beni  di  proprietà  della  mensa,  ma  i 
suoi  particolari;  compresi  forse  i  mobili  a  lui  spettanti  ed  esi- 
stenti neir  episcopio;  tra  i  possessi  patrimoniali  poi  avrebbe  ben 
potuto  esservi  anche  il  castello  di  Miradolo,  se,  come  affermasi, 
egli  apparteneva  alla  doviziosa  famiglia  dei  Catassi.  Fu  sepolto 
nel  chiostro  della  chiesa  suburbana  di  S.  Apollinare. 

«  Olderico  0  Alberico  »  (1056  —  1064  ?).  Pare  sia  stato 
un  tedesco,  eletto  vescovo  di  Pavia  dalla  reggenza  di  stato  nella 
minorità  di  Enrico  111,  consacrato  dal  Papa,  ma  che  non  potè 
prendere  possesso  della  sua  sede,  non  avendolo  mai  i  Pavesi  vo- 
luto riconoscere  per  loro  Vescovo,  atteso  che  la  ingerenza  so- 
vrana aveva  abrogato  il  metodo  solito  d'  elezione  fatta  dal 
clero  coir  adesione  del  popolo.  E  infatti  il  suo  nome  non  com- 
pare nei  dittici  episcopali.  Tuttavia  lo  si  trova  sottoscritto  al 
Concilio  Lateranese  tenuto  da  Nicolò  II  nel  1059,  contro  Beren- 
gario; e  collo  stesso  titolo  di  Vescovo  di  Pavia  intervenne  ad 
un  Concilio,  o  meglio  placito,  tenuto  in  Lucca  da  Papa  Alessan- 
dro II  a  favore  delle  monache  di  S.  Giustina  di  detta  città.  S'i- 
gnora la  data  della  sua  morte. 

Enrico  (1057  —  1060  A  —  1057  —  1068  R).  Fu  nominato 


nelle  forme  consuete  della  Chiesa  pavese,  a  quanto  sembra,  in 
sostituzione  di  Rainaldo:  ma  pare  pure  che  non  sia  stato  alla 
sua  volta  riconosciuto  dalla  S.  Sede,  se  non  dopo  la  morte  di 
Olderico.  Bossi  lo  dice  della  famiglia  Astari,  frulla  si  conosce 
di  quanto  abbia  fatto,  e  probabilmente  nulla  avrà  potuto  com- 
piere, sì  per  la  posizione  falsa  in  cui  si  trovava,  sì  perchè  in 
quel  giro  d'  anni  continuavano  le  rivalità  bellicose  tra  Milano  e 
Pavia,  sospese  solo  colla  rotta  di  Campomorto  (1061)  in  cui  tanti 
de'  Pavesi  perirono.  S'ignora  pure  F  epoca  precisa  del  suo 
decesso. 

Guglielmo  I  (1073  —  1103  A  —  1068  —  1104  R).  Era 
della  prosapia  d'Este,  del  ramo  Malaspina;  non  fratello  pero  del- 
la Contessa  Matilde,  come  scrive  Bossi,  che  per  un  abbaglio 
questa  confuse  con  una  Matilde  sorella  del  Vescovo,  già  vedova  del 
marchese^Guido,  e  passata  a  seconde  nozze  col  Marchese  Azzo  d'E- 
ste. Il  primo  atto  pubblico  del  suo  episcopato  è  l'editto  del  17 
Gennaio  1069,  col  quale,  In  nomine  S.  et  individuce  THnitatis 
Wilielmus  divino  nutu  S.  Ticinensis  Eccl.  praesul,  per  divozione 
al  Precursore,  per  la  salute  dell'anima  sua  e  per  le  preghiere 
della  propria  madre  Wilia,  faceva  speciali  concessioni  alla  Chiesa 
di  S.  Giovanni  Domnarum,  confermando  in  ispecie  i  possessi 
eh'  essa  aveva  a  S.  Cipriano,  per  sè  non  riserbando  che  le  al- 
bergarias,  cioè  il  diritto  d' alloggio,  ogniqualvolta  gli  sarebbe 
occorso  di  passare  per  quel  villaggio. 

Fu  Vescovo  foggiato  sul  tipo  medievale,  e  teneva,  come  rile- 
vasi dal  suindicato  documento,  una  corte  da  vero  feudatario. 
Un  vessillifero,  ch'era  avvocato  della  mensa,  e  portatore  in  caso 
di  guerra  del  confalone  del  Vescovo,  carica  divenuta  ereditaria 
in  una  famiglia,  che  s'ebbe  il  cognome  di  Gonfalonieri.  La  quale 
vantò  sempre  diritti  e  pretese,  non  solo  sulla  cavalcatura,  ma 
persino  su  tutta  1'  argenteria  ed  il  vasellame  da  tavola  in  ogni 
nuova  nomina  di  Vescovo.  S'  aveva  un  custode  o  governatore 
del  Palazzo  Vescovile,  un  economo,  o  maggiordomo  e  i  vassalli, 
che,  ricevuti  con  giuramento  da  lui  de'  beni  in  feudo,  dovevano, 
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in  caso  di  guerra,  prestare  il  servizio  militare  sotto  la  sua  ban- 
diera ed  essere  da  lui  equipaggiati. 

Certo  era  tenuto  in  molto  conto;  a  tale  che  quel  gran  Papa 
di  Gregorio  VII,  nel  dì  stesso  della  sua  consacrazione,  29  Giu- 
gno 1073,  gli  scrisse  una  lettera  per  esortarlo  ad  appoggiare  i 
cattolici  milanesi  aderenti  al  Papa,  e  che  riconoscevano  quindi, 
come  loro  legittimo  Arcivescovo  Azzone,  o  Ottone,  eletto  libera- 
mente dal  clero  e  dal  popolo  alla  presenza  del  Cardinale  Ber- 
nardo, Legato  Pontifìcio  (che  credesi  lo  stesso  Cardinale  Bernar- 
do di  Pavia  inviato  alla  dieta  di  Forcheim),  il  quale  avea  annul- 
lata l'elezione  di  Goffredo  o  Gottifredo.  Il  doloroso  dissidio  è 
abbastanza  conosciuto.  Guido  da  Velate  Arcivescovo  simoniaco, 
scacciato  da  Milano  dalla  parte  sana  del  Clero  e  del  laicato  cat- 
tolico, dopo  r  assassinio  del  S.  Martire  Arialdo,  da  lui  e  suoi 
aderenti  perpetrato,  aveva  venduto,  come  scrive  Cantù,  la  dignità 
arcivescovile,  a  questo  Goffredo,  che  d' intesa  coi  Vescovi  e  ca- 
pitanei  aulici  di  Lombardia,  s'era  recato  a  ricevere  da  Enrico  l'inve- 
stitura. Com'è  naturale,  la  costui  elezione  era  stata  annullata  per 
vizio  di  simoniaMalla  S.  Sede,  che  sosteneva  quella  di  Azzone,  dalla 
predominante  setta  Goffrediana,  ricorsa  alle  violenze,  costretto  a 
rifugiarsi  in  Roma,  e  a  rinunciare  alla  conferitagli  sede.  Ma  tale 
rinuncia  però  non  era  stata  accettata  nello  stesso  Concilio  tenuto 
da  Alessandro  II  nel  1073  a  Roma,  ove  invece  veniva  colpito  da 
scomunica  Goffredo  invasore  della  sede  milanese. 

Le  raccomandazioni  del  Papa,  le  più  vive  esortazioni  furono 
ancora  rinnovate,  il  13  ottobre  1073,  a  Guglielmo  perchè  appog- 
giasse quel  grande  campione  della  causa  cattolica,  il  valorosissi- 
mo milite,  che  sosteneva  la  causa  della  Chiesa  contro  F  intruso 
Goffredo.  Se  e  qual  cosa  abbia  fatto  il  Vescovo  di  Pavia  per 
ottemperare  alla  preghiera  di  Gregorio  VII,  s'ignora.  Pur  trop- 
po Erlembaldo  fermo  al  suo  posto  nel  furore  della  mischia  su- 
scitatagli contro  dagli  scismatici,  cadde  trucidato,  redimito  così 
della  corona  del  martirio. 

Ma  sgraziatamente  Guglielmo  non  era  della  parte  dell'  eroico 
Pontefice,  col  quale  trovossi  ben  presto  a  serii  guai  per  il  ma- 
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trimoniodi  sua  sorella  con  Azzo,  che  Gregorio  sentenziava  nullo 
per  r  impedimento  di  consanguineità.  Sonvi  quattro  lettere  scrit- 
te in  proposito  dal  Papa.  Nella  prima  (17  Marzo  1074)  intima 
al  Vescovo  e  ad  Azzo  di  recarsi  a  Roma  per  fare  la  loro  di- 
scolpa; nella  seconda  (14  Nov.  id.)  raccomanda  a  Beatrice  di  To- 
scana e  a  Matilde  che  dispongano  le  cose  per  modo  da  lasciare 
il  passo  libero  ad  Azzo  per  le  loro  terre;  nella  terza  (14  Die.  id.) 
dà  la  prova  della  consanguineità  da  cui  erano  avvinti  gli  sposi 
e  fa  scrii  rimproveri  a  Guglielmo  perché  nel  tempo  prefissogli 
non  si  fosse  presentato,  per  dimostrare  F  insussistenza  degli  op- 
posti impedimenti,  intimandogli  di  recarsi  personalmente  ad  un 
sinodo  che  si  sarebbe  raunato  a  Roma  nella  prima  settimana 
di  quaresima.  Nella  quarta  fa  gli  stessi  rimproveri  e  le  identiche 
intimazioni  alla  di  lui  sorella  Matilde. 

Al  tempo  designato  raunossi  P  indetto  Concilio  in  cui  Grego- 
rio mostrossi  rigoroso  assai,  in  ispecie  coi  Vescovi,  onde  col  loro 
esempio  si  potesse  mettere  in  carreggiata  tutto  quanto  n'  era 
fuori.  Depose  Dionigi  Vescovo  di  Piacenza,  sospese  i  Vescovi  di 
Strasburgo,  di  Brema,  di  Spira,  di  Torino,  e  insieme  a  loro  Gu- 
glielmo di  Pavia. 

Quale  esito  abbia  avuto  siffatta  censura  inflittagli  non  consta, 
ma  tutto  lascia  credere  che  il  Vescovo  durasse  nella  sua  perti- 
nacia; giacché  non  solo  pare  ch'ei  sia  intervenuto,  ma  che  sia  stato 
l'anima  del  conciliabolo,  radunatosi  in  Pavia,  non  nel  1076,  come 
ammette  la  generalità  degli  storici,  ma  che,  [giusta  le  assennate 
osservazioni  del  Mansi  e  d'  altri ,  pare  nel  1081 ,  ed  -in  cui 
s'  ebbe  la  temerità  di  scomunicare  Gregorio  e  di  sosti- 
tuirgli r  antipapa  Guiscardo  Vescovo  di  Ravenna.  Riflet- 
tendovi bene  s'  é  tentati  però  a  credere  trattarsi  di  due  diver- 
si conciliaboli  qui  tenuti;  nel  primo  de'  quali  si  scomunicò  il  Papa, 
neir  altro  non  fecesi  che  confermare  quanto  erasi  statuito  nel 
conciliabolo  di  Bressanone  si  riguardo  alla  destituzione  di  Gre- 
gorio, si  a  quello  di  sostituirvi  Guiscardo.  La  supposizione  della 
reità  in  Guglielmo  si  fonda  sul  luogo  scelto  a  tenere  il  conci- 
liabolo,  sulla  intrinsichezza  di  Guglielmo  con  Enrico  a  cui 
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tale  sacrilega  insubordinazione  giovava,  e  sul  fatto  che  i  Vescovi 
intervenuti  erano  que'  tali  stati  da  Gregorio  sospesi  o  scomuni- 
cati, come  scomunicato  era  stato  il  Re  al  quale  egli  aderiva.  E 
Che  nel  1077  stesse  su  di  lui  ancora  la  scomunica,  lo  si  deduce 
dal  fatto  che  Enrico  IV,  appena  dopo  compiuta  la  sacrilega  pan- 
tomima di  Canossa,  (25  Genn.  1077),  pensando  di  romperla  nuo- 
vamente col  Papa  ,  volle  prima  chiedergli  per  mezzo  d' una 
ambasciata  ,  che  lo  lasciasse  incoronare  re  d' Italia  a  Monza 
dai  Vescovi  di  Pavia  e  di  Milano,  giusta  jl  costume,  come  narra 
anche  il  Giulini;  e  che,  qualora  ciò  non  gli  tornasse  gradito, 
perchè  que'  due  Vescovi  erano  scomunicati,  a  ciò  delegasse 
qualch'  altro.  Non  aderì  il  Papa,  i  patti  giurati  a  Canossa  furono 
infranti;  Enrico  si  fe'  ad  esercitare  atti  di  giurisdizione  nel 
Regno  d' Italia;  ai  17  Febb.  1077,  teneva  un  placito  in  Piacenza 
per  la  chiesa  di  S.  Antonino,  ed  a  quel  placito  era  presente 
Guglielmo. 

Forse  approfittandosi  della  bontà  e  delF  indulgenza  di  Ur- 
bano II,  forse  impensierito  della  nuova  condizione  fatta  ad  En- 
rico, dal  quale  tutte  le  città  italiane,  stanche,  cercavano  di  sot- 
trarsi, ed  a  cui  Milano  stessa,  rimastagli  tanf  anni  fedele,  vol- 
geva le  spalle,  per  darsi  al  di  lui  figlio  Corrado;  fors'anche  indot- 
to dall'  esempio  del  di  lei  Arcivescovo  Anselmo,  che  riconci- 
liavasi  col  Papa  ed  insieme  agii  aderenti  suoi  abiurava  lo  scisma; 
forse,  infine,  pensiamo  un  po'  bene,  per  soddisfare  ad  un  vero 
dovere  di  coscienza,  è,  può  dirsi,  accertato  che  Guglielmo  siasi 
riconciliato  colla  S.  Sede,  e  vogliono,  anzi,  sia  intervenuto  al 
Concilio  di  Piacenza  del  1095. 

Nel  1099  poi  lo  si  trova  assenziente  ad  una  investitura 
concessa  dall'abadessa  di  S.  Salvatore  al  Vescovo  di  Tortona, 
su  un  pezzo  di  terra  posto  vicino  a  Voghera,  imponendogli  un 
canone  di  danaro  e  di  cera  da  pagarsi  ogni  anno  nella  festa 
della  Traslazione  del  Protovescovo  di  Pavia. 

Trovasi  pure  la  sua  firma  posta  all'atto  con  cui  Anselmo  IV, 
Arcivescovo  di  Milano,  il  15  luglio  1100,  anniversario  della  con- 
quista di  Gerusalemme,  compiuta  nella  Chiesa  di  S.  Sepolcro 
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una  funzione  commemorativa  di  tal  fatto,  stabiliva  che  ogni  anno 
tale  funzione  fosse  celebrata. 

Vescovo  guerriero,  col  l'Arcivescovo  di  Milano  e  il  Conte  An- 
selmo di  Biandrate,  capitanò  i  cinquantamila  Lombardi,  che  mar- 
ciarono contro  Costantinopoli  uniti  a  due  corpi  di  truppe,  di 
Francesi  l'uno,  di  Tedeschi  l'altro.  Furono  battuti  dai  Turchi,  l'Ar- 
civescovo vi  perdette  la  vita,  il  Conte  e  Guglielmo  tornarono  a 
casa  salvi. 

Qui  però  nuovi  guai  di  Guglielmo  col  Papa.  Pasquale  II 
nel  1100  avea  confermato  i  privilegi  del  monastero  di  S.  Sal- 
vatore, resolo  direttamente  dipendente  dalla  S.  Sede,  concessi 
all'Abate  privilegi  e  distintivi  quasi  vescovili,  la  facoltà  persino 
di  battezzare.  Altri  privilegi  consimili  e  forse  maggiori  concedeva 
due  anni  dopo  all'Abate  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'Oro.  Da  ciò  con- 
troversie tra  i  due  Abati  ed  il  Vescovo;  il  litigio  fu  portato  a 
Roma;  sonvi  quattro  lettere  o  brevi  emanati  in  proposito  da  Paschalis 
Episc.  servus  servorum  Dei.  Il  primo  al  Vescovo  solo,  datato  dal 
Laterano  il  17  Aprile  1104,  dopo  che  nel  mese  antecedente  s'era, 
a  quanto  pare,  trattata  codesta  quistione  nel  Concilio  ivi  tenuto. 
Il  secondo  del  29  detto  mese,  è  un  breve  datato  da  Cassino  e  diretto 
al  Vescovo  ed  al  Clero:  rimproverati  severamente  perchè  invece 
di  rimuovere  gli  scandali  :  «  de  scintilla  minima  tantos  ignis 
globos  per  invidiam  diaboli  succendistis,  vel  succendi  per  incu- 
riam  permisistis  ut  prò  henedicte  aqiice  oUatione  trium  ho- 
minum  ca^des  facta  et  sanguis  effusus  sit,  prò  baptismi  etiani 
sacramento  duorum  baptizatorum  sint  prost?^ata  cadavera  »  a 
non  contare  le  rapine  ecc.  ecc.  e  riafferma  il  diritto  del  Papa 
di  concedere  siffatti  privilegi.  Guglielmo  però  tenne  duro  nelle 
sue  pretese,  e  Pasquale  II,  mandò  un  terzo  breve  diretto  al  clero 
e  al  popolo  pavese,  in  data  25  Giugno,  perchè  non  permettes- 
sero che  il  Vescovo  turbasse  colali  privilegi  monastici.  Dal  quarto 
breve,  19  Novembre,  diretto  ai  monaci  di  S.  Pietro  e  di  S.  Sal- 
vatore, si  viene  a  conoscere  che  tanto  Guglielmo  quanto  i  due 
Abati  eransi  recati  a  Roma  ad  esporre  le  loro  querele  «  Ciom 
mnerabtles  Ticin.  Episc.    G.   et  Abbates   aìite  nostram 
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prcesentiam  convenissent  post  multas  qucerelas  expositas  etc.  » 
Indizio  che  il  dissidio  non  era  del  tutto  cessato,  e  noi  fu  forse 
che  per  la  morte  del  Vescovo,  successa  appunto  alla  line  del  1104. 

Guido  II,  che  vuoisi  della  nobile  famiglia  Pescari  (1105-1119), 
nel  23  Marzo  1105,  cioè  appena  eletto,  ottenne,  forse  nella 
occasione  della  sua  consecrazione,  una  bolla  di  Pasquale  II, 
nella  quale  sono  confermati  gli  antichi  privilegi  dei  Vescovi  di 
Pavia.  Con  altra  bolla  dello  stesso  anno,  o  del  successivo,  lo  si 
nominò  delegato  apostolico  per  far  cessare  un  grave  scandalo 
insorto  tra  le  monache  del  Senatore  in  Pavia  e  quelle  di  S. 
Eufemia  in  Tortona,  poste  sotto  la  giurisdizione  del  monastero 
del  Salvatore,  scisma  che  durava  da  un  quinquennio  per  la  ri- 
valità di  due  pretendenti  ad  essere  nominate  Abadesse. 

Nel  Ilio  investì  del  diritto  d'esazione  di  alcune  decime  i  Cano- 
nici del  Duomo,  come  risulta  da  un  documento,  prezioso  per 
questo  che  essi  sono  chiamati  Canonici  S.  Murice  et  S.  Syri, 
il  che  lascia  supporre,  che  le  due  Basiliche  di  S.  Maria  Mag- 
giore 0  del  Popolo,  e  l'attigua  di  S.  Stefano,  fossero  in  quest'e- 
poca già  state  insieme  congiunte  per  costituire  1'  unica  Cattedrale. 

Dicono  che  nel  1114  adunasse  un  concilio  di  Arcivescovi, 
Vescovi  ecc.  il  che  non  regge  alla  critica,  laonde  s'  ha  da  in- 
tendere, eh'  esso  istituisse  un  consorzio,  a  cui  s'  ascrissero  Car- 
dinali, Arcivescovi  e  Vescovi  onde  fondare  uno  spedale  a  Por- 
talbera  per  i  pellegrini,  in  ispecie  per  i  romei,  al  quale  intento 
ottenne  speciali  indulgenze  a  favore  degli  ascritti. 

Del  resto  sebbene  rappresentanti  della  Città,  che  si  reggeva 
a  comune,  fossero  i  consoli,  tuttavia  V  azione  principale^del  go- 
verno r  avea  il  Vescovo.  Difatti  nel  1108,  o  meglio  nel  1109, 
portatisi  i  nostri  sull'Olio,  forse  per  minacciare  Crema  alleata  ai 
milanesi,  fu  da  questi  in  una  battaglia  ivi  data,  disfatto  F  eser- 
cito pavese,  e  il  Vescovo,  che  stava  con  esso,  fatto  prigioniero 
insieme  a  tanti  altri  cittadini,  e  dicono  anche  rimandato  a  Pa- 
via maltrattato  e  malconcio,  ma  di  quest'affronto  mancano  le  prove. 

Certo  nel  1110  era  in  libertà,  e  s'ha  documenti  ch'esso  coo- 
perasse coir  Arcivescovo  di  Milano,  a  rappatumare  i  cittadini 
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delle  due  città,  sempre  in  lotta  per  rivalità  di  commercio  e  di 
supremazia,  sicché  lasciò  fra  noi  gratissima  memoria  della  sua 
pietà  e  dello  zelo  suo.  Mori  alla  fine  del  1118,  o  al  principio  del- 
l'anno successivo. 

Bernardo  (1119-1130).  Lo  dicono  della  nobile  famiglia  Lo- 
nati;  e  pare  appartenesse  alla  Congregazione  dei  Canonici  di 
Mortara,  ma  non  è  ben  certo.  Nel  1119  era  Vescovo,  trovandosi 
una  investitura  da  lui  concessa  ai  Bellingeri.  Il  Papa  Callisto  II, 
con  Bolla  del  15  Aprile  1123,  gli  confermò  tutti  gli  antichi  pri- 
vilegi, tolse  agli  Abati  di  S.  Pietro  e  di  S.  Salvatore  la  conces- 
sione tanto  disputata  del  battesimo,  che  volle  fosse  riservato  u- 
nicamente  alla  Chiesa  matrice,  aggiunse  qualche  nuovo  possesso 
e  confermò  lo  straordinario  privilegio  del  Vescovo  di  Pavia  di 
tenere  il  primo  luogo  nei  Concilii  alla  sinistra  del  Papa  :  Ob 
major em  quoque  ipsms  Papiensis  Ecclesice  dignitatem  con- 
firniantes  statuimus,  ut  in  Synodalium  celebratione  conven- 
tuum,  tara  tu  quam  successores  tui  ad  sinistrum  Romani 
Pontificis  latus  primum  sessionis  locum  perpetualiter  habeatis. 
Ove  malgrado  la  larghezza  della  frase,  che  lascierebbe  credere  la 
generalità  del  privilegio  per  ogni  Concilio,  é  a  ritenersi  forse 
che  s'abbia  ad  intendere  di  tutti  i  Concilii  tenuti  a  Pavia  ai 
quali  eventualmente  avrebbe  potuto  presiedere  il  Papa.  Gli 
stessi  privilegi  a  lui  furono  riconfermati  da  Innocenzo  II,  con  una 
Bolla  data  ai  7  Agosto  1130  da  Genova,  ove  era  di  passaggio 
per  recarsi  a  domandare  un  asilo  in  Francia,  essendo  stato  co- 
stretto ad  uscire  da  Roma  dalle  intemperanze  dei  partitanti  del- 
l'antipapa. 

Nel  1124  ebbe  dei  denari  in  prestito  dai  consoli  di  Pavia;  e  nel 
27  febb.  1127  concesse  all'Abate  del  monastero  di  S.  Cristina,  posto 
nella  giurisdizione  del  Vescovato  di  S.  Siro,  la  bella  Chiesa  di  S. 
Paolo  alla  Vernavola,  che  s'alzava  su  una  dolce  collinetta  a 
mezzo  miglio  dalla  città,  a  condizione  che  i  canonici  o  monaci 
che  vi  si  sarebbero  là  posti  venissero  approvati  dal  Vescovo  di 
Pavia.  wSua  gloria  però  si  è  l'essere  sempre  stato  assai  devoto  alla  S. 
Sede.  Laonde  intervenne,  —  e  fu  anzi  per  riguardo  suo,  che  sembra 
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sia  stata  a  ciò  scelta  Pavia  —  al  Concilio  qui  tenuto  d'ordine  di  0- 
norio  II  dai  Vescovi  di  Lombardia  e  dagli  altri  comprovinciali 
di  Milano,  presieduto  dal  Cardinale  Giovanni  di  Crema,  Legato 
Pontifìcio,  per  scomunicare  Anselmo  Pusterla  Arcivescovo  di 
Milano,  il  quale  aveva  aderito  all'  antipapa  Anacleto  e  ricevuto 
da  lui  il  pallio,  ed  avea  inoltre  osato  appoggiare  ed  incoronare 
Corrado  degli  Hohenstaufen,  già  scomunicato  dai  Vescovi  di 
Germania,  perchè  fattosi  antagonista  di  Lotario,  sovrano  legittimo 
e  che  s'era  accordato  col  legittimo  Papa,  Onorio. 

Alla  morte  del  quale  avveniva  il  doloroso  scisma  tra  Inno- 
cenzo II,  eletto  dalla  parte  più  sana  e  rispettabile  del  Sacro 
Collegio,  e  Pier  di  Leone,  o  Anacleto  II,  eletto  dalla  più  mon- 
dana parte.  La  quale  riusci  a  sbandire  da  Roma  il  legittimo 
Papa  e  ad  arruffare  la  matassa  spargendo  dubbi  sulla  lega- 
lità della  costui  elezione.  S.  Bernardo  fu  incaricato  dal  re  di 
Francia  e  dai  Vescovi,  a  decidere  l'insorta  quistione  ed  egli  si  pro- 
nunciò per  Innocenzo  II,  che  fu  riconosciuto  per  Papa  legittimo; 
ma  l'esimio  Abate  di  Ghiaravalle,  nella  lettera  cxxvi  dichiarava 
essere  stato  a  ciò  indotto  da  parecchi  Vescovi,  de'  quali  fa  il 
più  bell'elogio,  e  tra  questi  annovera  Bernardus  Papiensis, 

Bernardo  Corti  (1130-1136  U),  monaco  di  Clugny  col  nome 
di  Pietro,  che  credesi  altro  non  sia  se  non 

Pietro  IV,  Ruheus,  Rosso  o  Ruffo  (1130-1139).  Questo  so- 
pranome sembra  gli  sia  derivato  dall'essere  egli  stato  Canonico 
Regolare  di  S.  Stefano  in  Campanea,  pìccolsi  chiesetta  vicina  a 
S.  Gervaso,  il  cui  priorato  dipendeva  dalla  congregazione  di  S. 
Ruffo  in  Valenza  nel  Delfìnato.  Nel  1132  fu  delegato  insieme  al 
Cardinale  Alberto  a  decidere  una  controversia  tra  i  Canonici  di 
S.  Vincenzo  e  quelli  di  S.  Alessandro  in  Bergamo.  Una  Bolla 
d'Innocenzo  II  a  favore  dei  Canonici  di  Piacenza,  data  da  Cre- 
mona il  15  Luglio  1192.  porta  la  firma:  Ego  Petrus  Papiensis 
Episcopus  subscripsi.  Il  suo  nome  trovasi  pure  in  una  carta  di 
compera  di  terreni  fatta  nel  1136  dai  monaci  Cistercensi  di  Mo-» 
rimondo. 

L'elogio  più  bello  è  quello  che  gli  fu  fatto  da  S,  Bernardo 
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nella  lettera  a  lui  diretta  {Ep,  135)  nella  quale  lo  chiama  suo  com- 
pagno, collaboratori  ambidue  di  Dio  per  la  salute  delle  anime,  ed 
aggiunge  che  a  lui  sitibondo  porse  da  bere  e  andò  col  pane  ad  incon- 
trare i  profughi;  frasi  oscure  che  diedero  luogo  a  diverse  sup- 
posizioni, chi  credendo  avesse  Pietro  cooperato  efficacemente 
per  togliere  lo  scisma  di  Milano;  chi  invece  siasi  adoperato  a 
che  i  Cirstercensi  potessero  in  tale  città  stabilirsi,  odiati  com'  e- 
rano  dall'Arcivescovo  Anselmo,  che  li  chiamava  eretici  e  peggio;  e 
chi  infine,  tra  cui  Mabillon,  che  partito  S.  Bernardo  da  Milano, 
i  cittadini,  dai  quali  erano  stati  appoggiati,  siansi  mostrati  non 
solo  indifferenti  ma  anzi  loro  ostili,  per  il  che  essi  avrebbero  delibe- 
rato di  lasciar  Milano,  nella  quale  occasione  sarebbero  stati  soc- 
corsi ed  ospitati  dal  Vescovo  di  Pavia. 

«  B.  GuARrNo  FoscARARi,  »  nobile  bolognese.  Canonico 
Regolare  di  Mortara,  eletto  Vescovo  nel  1139,  alla  quale  nomi- 
na non  volendo  egli  acconsentire  se  ne  fuggi  e  stette  nascosto, 
laonde  si  dovette  passare  ad  una  nuova  elezione.  Da  Lucio  II 
fu  poi  fatto  Cardinale  e  Vescovo  di  Palestrina. 

Alfano  (1140-1145-  A  -1139-1147  R),  lo  dicono  pavese, 
della  famiglia  Confalonieri,  e  Prevosto  dei  Canonici  Regolari  di 
Mortara.  Confermò  all'  Abate  di  S.  Cristina  il  possesso  della 
Chiesa  di  S.  Paolo  alla  Vernavola;  nel  1142  investì  un  prete  di 
alcuni  beni  della  sua  mensa  vescovile  posti  nel  Piacentino.  Nel 
1149,  dal  Cardinale  Ubaldo  da  S.  Prassede,  fu  profferita  una  sen- 
tenza in  contradditorio  tra  il  Vescovo  di  Piacenza  e  Alfano, 
ambedue  presenti  nell'episcopio  piacentino,  per  la  quale  il  Ve- 
scovo di  Pavia  e  i  suoi  successori  furono  obbligati  a  pagare 
annualmente  al  Capitolo  della  Cattedrale  di  Piacenza,  il  quinto 
delle  decime  del  distretto  e  della  Corte  di  Portalbera. 

Corrado  de'  Conti  di  Lomello  (1146-1148);  per  quale  abba- 
glio sia  stato  qui  posto  difficilmente  potrebbe  indovinarsi. 

Pietro  V  (1148-1160-  A  -1147-1180  R).  Qualcuno  l'ha  scam- 
biato con  Pietro  IV.  Lo  dicono  della  famiglia  Toscani.  Era  Abate 
del  Monastero  de'  Cistercensi  di  S.  Maria  di  Lucedio  nel  Mon- 
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ferrato.  Uao  dei  più  celebri  e  de'  più  bersagliati  Vescovi  pa- 
vesi. 

Quanto  di  lui  narrano  Ughelli  e  Bossi  relativamente  air  a- 
ver  egli  parteggiato  col  Barbarossa,  aderito  all'antipapa  Vittore, 
e  perciò  privato  da  Papa  Alessandro  III  dei  suoi  privilegi  come 
scismatico,  sono  flabee,  calunnie,  smentite  dai  fatti  e  documenti 
genuini,  pubblicati  da  varii  scrittori  e  raccolti  dal  benemerito 
Prevosto  Bosisio,  nella  sua  collezione  dei  Goncilii  Pavesi:  unica 
scusa  per  i  detrattori  di  Pietro  V,  l'aver  essi  confuso  questo  santo 
Vescovo  coll'altro  vescovo  intruso,  Siro,  a  lui  sostituito  dai  fau- 
tori del  Barbarossa. 

Può  darsi  benissimo  che  nel  1155,  nel  qual'  anno  il  Barba- 
rossa  trattava  amichevolmente  col  Papa,  e  liberava  Roma  da 
Arnaldo,  il  Vescovo  Pietro  desse  in  S.  Michele  la  corona  reale 
all'imperatore;  ma  non  appena  questi  si  chiarì  contrario  ad  A- 
driano,  e  si  fè  a  spada  tratta  a  favoreggiare  1'  antipapa  Vittore, 
a  raccogliere  a  Pavia  (1160)  un  conciliabolo  per  riconoscere 
questi  per  legittimo  Papa,  e  l'altro  co'  suoi  aderenti  scomunicare, 
Pietro  stette  fermo  nell'obbedienza  al  Pontefice,  nè  intervenne 
a  quel  conciliabolo,  nel  quale,  invero,  il  suo  nome  non  trovasi. 
Di  più,  quando  il  Cardinale  Giovanni  d'Anagni,  legato  pontifìcio, 
e  Oberto  Arcivescovo,  nel  Duomo  di  Milano,  fulminarono  la  sco- 
munica contro  Federigo,  l'antipapa  e  i  vescovi  a  costui  aderenti, 
pronunciarono  bensì  i  nomi  dei  Vescovi  di  Mantova  e  di  Lodi, 
ma  non  già  quello  di  Pietro,  il  quale  fu  costretto  appunto  a 
battere  la  strada  dell'esilio  ricoverandosi  in  Francia,  ove  aveano 
trovato  asilo  tanti  altri  Cistercensi. 

Nel  1166  intervenne  al  Capitolo  Generale  di  Cistercio,  come 
rilevasi  da  un  autore  sincrono,  e  insieme  ad  alcuni  abati  del  suo 
ordine,  fu  mandato  in  messaggio  all'  Arcivescovo  S.  Tommaso 
di  Cantorbery ,  che  sfavasene  allora  nella  badia  di  Pontigny. 
Nel  1168  l'esilio  perdurava,  scrivendo  un  altro  autore  coevo,  ri- 
guardo ad  un  fatto  successo  in  quel!'  anno ,  a  cui  Pietro  ebbe 
parte:  Epi^copimi  Paplensem  quem  (Federigo)  expulerat. 

Indirettamente  lo  si  potrebbe  dedurre  anche  da  ciò,  che  seb- 
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bene  in  esilio,  pure  Alessandro  IV  lui  riconosceva  per  Vescovo, 
punendo  chi  meritava  d'  essere  punito,  giacché  nella  bolla  29  giu- 
gno 1164,  colla  quale  concedeva  al  Vescovo  di  Cremona  e  ai 
suoi  successori  le  due  pievi  pavesi  di  Postino  e  di  Pagazano, 
v'aggiungeva  la  condizione  che  ne  rimanesse  la  giurisdizione  al 
Vescovo  Pietro  V,  sua  vita  naturale  durante. 

Nel  1169  però  avea  potuto  fare  ritorno  a  Pavia.  Narrano  gli 
storici  che  sotto  Roma,  colpito  il  campo  del  Barbarossa  dalla  peste, 
di  cui  perirono  i  più  grandi  de'  suoi  addetti  (1167);  asserragliatagli 
la  via  nel  ritorno  dalle  milizie  lombarde  ,  a  stento  con  pochi 
potè  nel  Settembre  ricoverarsi  in  Pavia,  ma  che  rafforzandosi  la 
Lega  a  poco  a  poco  tutti  l'abbandonarono,  e  che  quando  alcuni 
de'  suoi  cavarono  gli  occhi  ad  un  nobile  pavese  ,  finirono  col- 
l'avversarlo  anche  i  nostri,  sicché  fu  costretto  ad  uscire  da  Pavia 
e  ormeggiato  da  quei  della  Lega  a  stento  potè  aprirsi  un  varco 
per  la  Germania  (1168).  A  questo  punto,  leggesi  nella  Storia 
d'Italia  di  Balan ,  che  Federigo.  «  finse  allora  di  volere 
riconciliarsi  col  Papa  ,  mandò  a  chiamare  vari  Prelati  esuli 
perchè  da  sua  parte  andassero  ad  Alessandro  »  ;  e  tutto  lascia 
credere  che  fra  questi  vi  fosse  pure  Pietro.  Ad  ogni  modo  nel 
1170  anche  Pavia  s'  era  unita  alla  Lega  ed  avea  giurato  di  far 
guerra  all'imperatore  qualora  avesse  fatto  ritorno  in  Lombardia, 
né  v'era  più  ragione  perchè  il  Vescovo  stesse  assente.  Ed  in- 
vero nel  1169  si  riscontra  la  sua  firma  apposta  ad  una  sentenza 
profferita  in  una  causa  svoltasi  tra  Nicolò  Prevosto  di  S.  Giovanni 
Domnarum  e  Ottone  priore  del  Monastero  di  S.  Maurizio  presso 
S.  Giorgio  in  Lomellina.  Ai  27  luglio  1171,  il  Prevosto  e  i  Ca- 
nonici della  Cattedrale  di  Piacenza  lui  investivano  di  tutte  le 
proprietà  del  Capitolo  possedute  a  Montalino  e  a  Portalbera,  pel 
fitto  di  dodici  moggia  di  frumento  ed  altrettante  di  segale  guaren- 
tito dal  Vescovo  Pietro  sui  beni,  che  la  mensa  avea  in  que'  dì 
nella  Pieve  Fredda  sul  Piacentino  e  nella  chiesa  di  S.  Gallo.  Nel 
1173  compare  infine  come  Delegato  Apostolico,  unitamente,  a  due 
altri  Vescovi,  in  una  sentenza  pronunciata  a  Pavia  per  porre 
termine  ad  un  dissidio  fra  due  abati. 
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Nel  1174  i  Pavesi,  con  un'ignobile  voltafaccia,  erano  tornati 
a  mettersi  dalla  parte  del  Barbarossa,  e  Pietro  Vescovo,  ad  oc- 
cultarsi, a  portarsi  ancora  in  esilio,  lasciando  il  posto  allo  scis- 
matico Siro.  Il  quale  pare  che  si  fosse  già  insediato  in  tale 
anno  nel  palazzo  Vescovile,  oppure  di  questo,  per  vendetta, 
contro  Pietro,  il  Barbarossa  stesso  si  fosse  impossessato;  giacché 
esiste  un  diploma,  del  1174,  delP  imperatore  datum  in  Episco- 
patu  Papiensi  in  obsidione  Roboretù  com'ei  chiamava  Alessan- 
dria, di  cui  non  voleva  udire  il  nome,  da  Rovereto,  come  chiamavasi 
uno  dei  villaggi  ch'erano  concorsi  a  formarla.  Dissi:  pare  n'avesse 
preso  possesso,  giacche  nell'Episcopio  v'era  si  un'aula  nella  quale 
s'adunavano  i  magistrati  per  trattare  affari,  ma  la  consueta  re- 
sidenza di  Federigo  era  presso  il  Monastero  di  S.  Salvatore,  e 
tale  aula  era  riservata  alle  magistrature  cittadine,  nè  usata  dai 
sovrani  a  stendervi  i  loro  atti. 

Laonde  a  castigare  i  Pavesi  per  tale  rivolgimento,  Ales- 
sandro III  avrà  benissimo  potuto  privare  il  loro  Vescovo  degli 
antichi  privilegi  concessi  alla  Sede  Pavese  ,  ciò  però  deve  aver 
colpito  non  Pietro  ma  Siro,  che  nel  Concilio  Veneto  del  1177, 
premesse  tutte  le  opportune  abiure,  fu  assolto,  sì,  ma  mantenen- 
dosi però  la  sua  degradazione.  In  quanto  al  Vescovo  legittimo,  da 
documenti  sincroni  rilevasi  poi  che  tra  i  commendevolissimi 
personaggi  recatisi  a  Venezia  nella  circostanza  del  Concilio  per 
far  omaggio  al  Papa  si  notarono  Pietro  di  Pavia  con  V Arci- 
prete e  il  Preposito  e  uomini  Grandi  {Lab.  Col.  Conc,  XIII.  390). 

In  tempi  difficilissimi  seppe  accoppiare  lo  zelo  alla  prudenza 
e  con  grave  detrimento  personale  posporre  i  lenocinli  aulici  alla 
fedeltà  verso  la  S.  Sede.  Il  B.^Bernardo,  successore  di  S.  Lan- 
franco lo  chiama  Vescovo  di  pia  memoria ,  a  cui  come  figlio 
al  Padre  succedette  Lanfranco.  Mori  ai  21  Maggio  1180,  e  seb- 
bene gli  Autori  delle  Antichità  Long.-Milan.,  l'Irico,  e  tant'altri, 
attcstino  ch'ei  sia  stato  sepellito  nel  Monastero  di  Lucedio,  pure 
è  a  ritenersi  colla  Cronaca  del  Parata  che  sia  stato  sepolto  invece 
nella  Cattedrale,  sotto  1'  ambone  :  jacet  in  ecclesia  majo?^e  Pa- 
piae  subtus  pulpitum.  Ci  rimane  l'epigrafe  sepolcrale,  che  giù- 
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àtamente  lo  encomia:  Gloria  Pontificum,  lux,  forma,  decus  rno- 
nachorum,  che  uni  la  vita  attiva  di  Marta  colla  contemplativa 
di  Maria;  lo  paragona  a  Giacobbe  ,  alludendosi  all'  esilio  e  alla 
sostituzione  dell'  intruso  :  fitque  Rachel  coniux  qui  fuit  ante 
Liae;  che  splenduit  in  clero  virtutum  lumine  vero,  e  che 
finalmente  :  clausus  in  hoc  tumulo  r/iorietur  tempore  nullo. 

^  Siro  II,  o  Isiro  (1160-1167)  ,  intruso;  lo  dicono  della  fa- 
miglia Giorgi  e  canonico  del  Duomo.  Pare  sia  stato  consacrato 
dai  Vescovi  scismatici  della  corte  di  Federigo.  In  un  diploma  del 
10  Giugno  1162,  concesso  al  Marchese  Del  Garretto  da  Federigo 
trovasi  tra  i  Vescovi  testimoni  all'atto  anche  Siro;  da  un  rogito  notarile 
del  4  luglio  1162,  s'  inferisce  come  due  buoni  coniugi  avessero 
fatto  donazione  di  tutti  i  loro  possedimenti  all'  ospitale  di  Bet- 
lem,  nel  Borgo  Ticino  in  mano  di  Siro  vescovo  di  Pavia  so- 
pra il  Pontile  della  canonica  di  S.  Siro;  indizio  ch'egli  abitava 
nella  residenza  canonicale  e  non  neh'  episcopio.  E  che  la  sua 
giurisdizione  fosse  contestata  lo  si  può  dedurre  da  ciò,  che,  ai 
3  Agosto  1164,  avendo  Federigo  dato  nel  nostro  Duomo  la  corona 
di  Re  di  Sardegna  al  signore  d'  Oristano  ,  1'  atto  religioso  fu 
compiuto  da  Enrico  Vescovo  di  Liegi.  Sussistono  ancora  due 
atti  dai  quali  pure  é  dato  inferire  eh'  ei,  fino  a  tutto  il  1166  , 
esercitava  1'  autorità  episcopale.  Il  primo  é  un'  istrumento  per 
permuta  di  beni  in  Portalbera  del  26  Giugno  1166,  portante 
la  firma  Ego  Syrus  Pap.  Ep.,  V  altro  una  sentenza  pronun- 
ciata dai  Consoli  di  Pavia,  tra  i  procuratori  di  Siro  Vescovo 
di  Pavia  e  un  Tedisio  ,  per  una  lite  di  confini  tra  Cecima  e 
Bagnara.  Che  sia  di  lui  avvenuto  nel  1167  al  Concilio  di  Ve- 
nezia, fu  già  detto;  quando,  dove  e  come  morisse,  s'ignora. 

S.  Lanfranco  (1188-1198),  della  famiglia  dei  Beccari,  la  cui 
vita  fu  scritta  dal  B.  Bernardo  Balbi  suo  successore  e  rapportata  dai 
Bollandisti  negli  Ada  SS.  del  Giugno  (IV.  620).  Morto  Pietro, 
scrive  il  suo  biografo,  Lanfranco  fu  chiesto  Vescovo  dal  popolo,  fu 
eletto  dal  clero,  e  giusta  la  consuetudine  della  Chiesa  pavese  portossi 
per  la  consacrazione  a  Roma,  dove  gli  fu  conferita  da  AlesssandroIIL 
Fu  dotto  assai  nelle  scienze  teologiche  in  cui  s'addottorò  e  delle 
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quali  tenne  cattedra.  Ai  28  Maggio  1180  era  già  in  carica,  com- 
parendo il  suo  nome  in  un  atto  spettante  alla  Chiesa  della  SS. 
Trinità.  Nella  Domenica  21  Marzo  1181,  dispensò  il  Prevosto  ed 
i  Canonici  di  S.  Giovanni  in  Borgo,  ove  in  quel  di  s'era  portato, 
dal  costume  di  dar  l'acqua  alle  mani  ai  Canonici  del  Duomo 
quando  colà  recavansi  per  certe  speciali  funzioni.  Nel  1182  con- 
cesse agli  Umiliati  la  Chiesa  di  S.  Maria  Maddalena  in  Cam- 
panea  presso  la  Vernavola  ,  riservando  al  Vescovo  di  Pavia  il 
diritto  di  ordinarne  i  chierici,  e  di  consacrarne  il  Prevosto,  e 
fermo  l'obbligo  ad  essi,  d'  intervenire  ai  sinodi,  di  riceverne  le 
costituzioni  e  di  pagare  una  libra  di  pepe  nel  giorno  di  S.  Tommaso. 
E  al  contributo  annuo  d'una  libbra  di  pepe  da  pagarsi  Episcopio 
S.  Syri,  obbligò  pure,  nel  1183,  il  Prevosto  di  S.  Giovanni  Dom- 
narum,  investendolo  d'un  fnanso  di  terra  posto  nel  territorio  di 
S.  Cipriano,  contributo  che  ancora  si  soddisfa  alla  mensa  vescovile 
dal  Paroco  di  S.  Francesco  sottentrato  all'anzidetto  Prevosto.  Nel 
1185,  quale  Delegato  Apostolico,  definì  una  quistione  giuridica  a 
favore  delle  Monache  di  S.  Maria  fuori  Porta,  contro  il  Rettore 
di  S.  Martino  d'Oliva  e  1'  Arciprete  di  S.  Pietro  in  Casteggio. 
Nel  1187  comperò  a  beneficio  della  mensa  vescovile  alcune 
terre  poste  a  Montalino,  e  nel  1188  altre  site  in  Portalbera.  Nel 
1190  assegnò  alla  Chiesa  iii  S.  Michele  in  Roncaro  tre  porzioni 
delle  decime  spettanti  al  Monastero  di  S.  Agata  in  Pavia.  Benefico, 
vogliono  abbia  fondato  un  ospitale  a  Gropello  in  Lomellina  sua 
patria,  del  quale  è  menzione  in  una  Bolla  d'Onorio  111,  del  1217, 
e  n'  abbia  lasciato  il  patronato  alla  famiglia  Beccari,  della  quale 
era  oriundo,  e  ciò  malgrado  i  suoi  congiunti  fossero  poveri,  ma, 
férmo  il  fatto  del  patronato  Beccari ,  sta,  che  in  una  carta  d'un 
privilegio  concesso  a  quell'ospitale  da  Innocenzo  11  non  vi  si  fa 
parola  di  Lanfranco  o  di  Beccari,  e  v'é  nominato  invece  il  Ve- 
scovo d'allora  Alfano.  Mite,  in  una  controversia  di  giurisdizione 
per  r  approvazione  e  la  benedizione  dell'  Abate  di  S.  Marino, 
scelse  arbitro  il  Prevosto  di  S.  Michele,  che  la  sciolse  in  di  lui 
favore.  Clemente  III  poi  nel  primo  anno  del  suo  Pontificato  gli  con- 
fermò tutti  gli  antichi  privilegi. 
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Per  le  immunità  e  la  libertà  della  Chiesa  dovette  sottostare 
ad  aspre  lotte.  Giacché  per  le  guerre  continue  colle  città  cir- 
convicine, essendosi  trovato  opportuno  di  munire  di  nuove  for- 
tificazioni Pavia;  a  compierle,  la  rappresentanza  cittadina  avea  imposto 
un  grosso  contributo  al  Clero  ed  alle  chiese.  Di  qui  una  seria 
controversia  tra  i  Consoli  e  Lanfranco  ,  che  tale  balzello  rite- 
neva contrario  al  diritto  canonico.  Pare  ciò  fosse  nel  1192.  Infuo- 
candosi gli  animi  al  punto,  che  il  Consiglio  civico  avea  vietato 
per  pubblico  editto,  sotto  pena  di  bando  ,  che  nessuno  potesse 
più  cuocergli  il  pane  o  vendergli  i  cibi,  il  Vescovo  trovossi  co- 
stretto ad  abbandonare  la  città,  seguito  dalla  massima  parte 
del  clero.  Ricoverossi  a  Vercelli  per  non  breve  tempo  ;  ove  fu 
visitato  da  alcuno  dei  Consoli  e  da  parecchi  de'  maggiorenti  di 
Pavia  là  recatisi  onde  pregarlo  a  far  ritorn'o  alla  sua  sede.  Ma 
esigendo  egli  a  ciò  compiere  una  soddisfazione  ed  un  ri- 
sarcimento dei  danni,  ciò  che  non  gli  si  volea  concedere,  i  messi 
cercarono  di  farlo  espellere  da  Vercelli.  Ciò  visto,  il  clero  stanco 
cercò  forzargli  la  mano  in  un  colloquio  a  Morimondo,  nel  quale 
perdonando  i  brutti  tratti,  pel  minore  de'  mali  permise,  che,  venuto  ad 
un  aggiustamento,  tornasse  a  casa.  Egli  invece  portossi  a  Roma 
ad  informare  di  tutto  il  Pontefice,  il  quale  lo  accolse  assai 
bene  e  scagliò  la  scomunica  contro  i  violatori  delle  im- 
munità ecclesiastiche  e  contro  i  loro  fautori,  minacciando 
di  sottoporre  la  Città  all'interdetto.  Essendosi  però  cambiati  i 
rettori  di  lei,  potè  non  molto  dopo  fare  ritorno  a  casa  dove 
fu  assai  bene  accolto.  Pare  ciò  avvenisse  nel  1197,  trovandosi 
lettere  di  Papa  Celestino  III,  nelle  quali  delega  il  Vescovo 
di  Bobbio  ad  appianare  un  dissidio  insorto  tra  Lanfranco  ed 
il  Capitolo  Cattedrale  di  Piacenza  relativamente  all'esazione 
delle  decime  a  Portalbera  ;  dal  qual  documento  viensi  pure  a 
conoscere  come  Lanfranco,  in  queir  epoca,  fosse  in  lotta  col 
Marchese  Malaspina,  giacche  per  questo  motivo  non  potendo 
egli  passare  per  le  costui  terre  ,  al  Vescovo  di  Bobbio  fu  so- 
stituito quello  di  Lodi,  che  avrebbe  pronunciato  la  sentenza  al 
9  Giugno  1198.  Nel  1197  pure  acquistò  in  Casorate  una  casa. 
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Nel  1198  nuove  molestie  da  parte  dell'  Autorità  cittadina. 
Lanfranco  era  ammalato,  i  Consoli  recatisi  a  visitarlo  instarono 
perché  avesse  a  cedere  al  Comune  per  fabbricare  il  palazzo  civico, 
una  casetta  annessa  all'episcopio,  che  serviva  per  ripostiglio  d'og- 
getti di  chiesa  e  di  servizio  del  palazzo.  Non  credette  egli  in  co- 
scienza di  poter  acconsentire  alla  loro  domanda,  ma  avendo  poi 
inteso,  che  quei  del  Comune,  disperse  qua  e  là  alla  chetichella  le 
masserizie  in  quella  casa  raccolte  ,  s'  apprestavano  ad  atterrarla, 
fatta  la  consegna  a  chi  dovea  de'  tesori  della  Chiesa,  portossi 
al  Cenobio  di  S.  Sepolcro  a  mille  passi  dalla  città,  ove  mostrò 
il  desiderio  di  sostituire  alla  mitra  episcopale  la  cocolla  dei 
Vallombrosani,  a  cui  quel  cenobio  e  l'annessa  chiesa  appartene- 
vano. Convocò  i  capi  del  Clero  e  del  popolo  perchè  accettassero 
la  sua  rinuncia  e  passassero  alla  elezione  d'un  nuovo  Vescovo, 
il  che  né  vollero  essi,  nè  potevano  compiere,  occorrendo  a  ciò 
il  consenso  del  Sommo  Pontefice.  Ma  in  tale  condizione  non 
durò  Lanfranco  che  pochi  mesi ,  quanti  ne  trascorsero  ,  cioè  , 
dalla  Pasqua  al  Giugno  1198  ,  in  cui  santamente  finì  i  suoi 
giorni,  là  nel  cenobio,  ove  trovavasi  infermo  ,  e  presso  la  cui 
chiesa  fu  seppellito,  riportandone  da  lui  la  denominazione,  atteso  i 
molti  miracoli,  che  appena  morto,  per  la  sua  intercessione  com- 
pivansi. 

L'epoca  del  decesso  non  è  però  del  tutto  sicura,  giacché  s'è 
dovuto  fissarla  da  Robolini  specialmente,  su  dati  abbastanza  pro- 
babili, ma  in  contraddizione  non  solo  coi  Bollandisti ,  che  fis- 
sano, vero  anacronismo,  l'anno  1176  ,  ma  anche  coir  epigrafe 
scolpita  nel  magnifico  mausoleo,  molti  anni  dopo  (1498  ?)  posto 
sulla  sua  tomba,  in  cui  vi  si  assegna  il  1194.  Anche  sul  giorno 
del  decesso  v'è  quistione;  Robolini  lo  porrebbe,  dietro  calcoli  so- 
dissimi ai  18  Giugno,  la  generalità  degli  scrittori  pavesi  s'  at- 
tiene però  al  23,  com'è  posto  nel!'  epitaffio  ,  giorno  pure  in  cui 
dal  secolo  XVI  ad  oggi  si  celebra  con  rito  solenne  la  sua  festa. 

Che  sia  avvenuto  del  corpo  di  S.  Lanfranco,  come  testé  dissi , 
stato  nel  sarcofago  dell'  Omodeo  racchiuso ,  non  si  po- 
trebbe ben  decidere;  giacché  nella  recente  ricognizione  fattane  da 
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Monsig.  Riboldi,  non  si  trovarono  che  pochissime  ceneri  e 
qualche  detrito.  Laonde  é  a  credersi  che  o,  i  monaci  Vallombro- 
sani  cacciati  dal  cenobio  nel  1782  l'abbiano  seco  portato,  oppure, 
che  stia  nascosto  sotto  V  arca  ,  per  ragioni  artistiche  in  siffatta 
ricognizione  non  potutasi  smuovere. 

Contro  la  sua  memoria  si  vorrebbe  opporre  quella  formola 
di  libello  accusatorio  eh'  è  recata  dai  Ballerini,  {S.  Leonis  Op, 
III.  299),  dal  Mansi  (Conc,  Coli.  XVI.  866),  e  dal  Bouix  (de  lu- 
dlclls  II.  7.),  ma  evidentemente  tale  forma  è  suppositizia,  od 
almeno  interpolata;  e  lo  prova  non  solo  la  città  di  Nonoria  ivi 
citata,  che  nessuno  sa  ove  abbia  mai  esistito  ,  ma  il  fatto  ,  che 
ne  nel  tempo  del  pontificato  di  Lucio  II  ,  durato  neppure  un 
anno  (1144-1145),  ne  in  quello  del  suo  successore  il  B.Eugenio 
III  (1145-1155),  non  vi  fu  alcun  Vescovo  Pavese  di  nome  Lan- 
franco, r  unico  così  chiamato  esondo  vissuto  quarant'anni  dopo. 

Bernardo  II,  de'  Balbi,  di  Porta  S.  Damiano  (1198-1213), 
fu  eletto  dai  rappresentanti  del  Clero  nella  Cattedrale  il  24  Giu- 
gno 1198.  Era  dotto  assai  nel  giure  canonico  ,  e  a  lui  si  deve 
la  prima  e  più  notevole  collezione  di  canoni  fatta  dopo  Graziano,- 
ed  intitolata  Breviarium  exlravagantium,  appunto  perchè  com- 
posta di  decretali  non  comprese  nel  decreto  di  Graziano;  e  contiene 
quindi  i  documenti  antichi  a  Graziano  sfuggiti ,  le  decretali 
d'Alessandro  III,  del  Concilio  III  Lateranese,  di  quello  di  Tours  ecc. 
Tale  collezione  cominciò  in  Roma  nel  1179  ,  e  fu  compiuta  nel 
1190;  ed  è  conosciuta  sotto  il  nome  di  Bernardo  Prevosto  di 
Pavia,  da  taluni  storpiata  in  Carca;  una  menda  tipografica  da 
moltissimi  copiata  poi  a  chius' occhio. 

Celestino  III,  appena  assunto  al  pontificato  (1191),  lo  delegò 
insieme  al  collega  Prevosto  di  S.  Romano  a  giudice  di  una 
controversia  per  la  nomina  d'  un  Canonico  di  S.  Michele.  Nel- 
l'anno successivo  fu  assunto  al  vescovato  di  Faenza,  alle  vicende 
politiche  della  quale  città  prese  gran  parte  ,  finché  nel  1198  , 
avvenne  la  sua  elezione  a  quello  di  Pavia.  Innocenzo  III  ripren- 
dendo il  Capitolo  ed  il  restante  Clero  pavese ,  perchè  senza 
prima  averne  domandata  la  voluta  dispensa,  non  essendo  allora 
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tali  traslazioni  permesse,  era  passato  alla  elezione  di  Bernardo, 
pure  tale  traslazione  approvava,  e  V  eletto  elogiava  con  queste 
parole  :  «  scientiam  ejus  non  vidgarem  atque  eloquentiam  , 
rnorumque  honestatem  satis  se  et  fratres  suos  Romanae  Ec- 
clesiae  Cm^dinales  cognovisse  curn  Romae  et  apicd  Apostolicam 
sedera  degeret.»  Nel  1206  poi  gli  dirigeva  una  bolla  nella  quale 
confermava  gli  antichi  privilegi  della  Chiesa  pavese;  ed  un'altra 
con  cui  gli  conferiva  la  facoltà  di  riformare  tutti  i  monasteri 
della  Diocesi,  segnatamente  quello  delle  monache  di  S.  Maria 
fuori  Porta,  e  Faltro  dei  frati  di  S.  Bartolomeo  in  Strada,  sot- 
toponendo in  pari  tempo  alla  di  lui  giurisdizione,  parecchi  mo- 
nasteri esenti. 

Fra  gli  speciali  incarichi  affidatigli  dalla  S.  Sede,  assai  ono- 
rifico fu  quello  per  cui  lo  stesso  Innocenzo  III  (1203)  lo  dele- 
gava, insieme  con  altri  Prelati,  ad  indurre  i  Vescovi  a  ricono- 
scere i  diritti  d'Ottone  lY  alla  corona  imperiale. 

Concesse  dei  privilegi  al  Capitolo  Cattedrale  di  Pavia,  che 
furono  poi  riconosciuti  ed  accettati  dagli  altri  rettori  delle  chiese 
urbane;  è  autore  della  vita  di  S.  Lanfranco  suo  predecessore, 
per  la  ricognizione  della  cui  santità  e  miracoli  istituì  il  processo 
canonico;  gli  si  attribuisce  pure  un  commentario  in  Eccle- 
siasticum,  che  dicono  si  conservi  MS.  nella  R.  Biblioteca  di  To- 
rino, ed  alcuni  sermoni  esistenti  nella  Biblioteca  Vaticana. 

Mori  sulla  fine  del  1213,  e  fu  sepolto  in  S.  Lanfranco  vicino 
al  suo  successore;  ma  nella  ultima  ricognizione  di  Mgr.  Riboldi, 
il  suo  corpo  non  si  rinvenne.  Gli  si  dà  il  titolo  di  beato ,  ma 
non  ha  Tonore  di  nessuna  festa. 

RoDOBALDO  I,  0  RuBALDO  (1213  — 1215).  La  cronaca  del  Pa- 
rata asserisce  che  morto  Bernardo  gli  fu  dato  a  successore  un 
Ardingo  Canonico  di  Pavia,  ma  che  impugnata  siffatta  elezione, 
gli  fu  sostituito  questo  Rubaldo  o  Rodobaldo;  che  dicono  della 
famiglia  Sangregorio,  e  pare  sia  quel  Rubaldo  decorato  del  ti- 
tolo di  Maglster  in  una  carta  del  1190,  e  che  da  altri  docu- 
menti compare  quale  Arcidiacono  della  Chiesa  pavese.  È  certo 
che  portatosi  a  Roma  per  assistere  al  Concilio  ecumenico  La- 
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teranese  IV,  indetto  da  Innocenzo  III,  ivi  morì;  chi  dice  per  i 
disastri  del  viaggio,  e  chi  perchè,  essendo  molto  pingue,  fu  sof- 
focato dalla  folla  mentre  entrava  in  S.  Pietro,  nella  quale  Basi- 
lica sarebbe  infatti  stato  sepolto.  Ma  tale  anneddoto  non  è  vero- 
simile, il  Concilio  essendosi  tenuto  non  in  S.  Pietro,  sibbene 
neir  Arcibasilica  Lateranese,  e  dipende  forse  V  equivoco  dall'  a- 
ver  scambiato  il  Vescovo  di  Pavia  coir  Arcivescovo  d'Amalfi, 
che  in  realtà  rimase  soffocato  sotto  il  vestibolo  di  quella  Basilica. 

«  Gregorio  Grescenzi  »  (1215  —  1216).  Narrano  i  croni- 
sti pavesi  che  a  successore  di  Rodobaldo  fu  eletto  il  Canonico  de' 
Torti,  il  quale  recatosi  a  Roma  per  la  consecrazione,  e  sottopo- 
sto ivi  all'esame  canonico,  fu  trovato  affatto  ignorante,  peìiUus 
nihil  scire,  a  tale  che  il  Papa  gli  avrebbe  detto:  tu  hai  dormito 
troppo;  eleggendo  poi  in  di  lui  vece  di  motu  proprio,  Vescovo, 
0  almeno  Amministratore  Apostolico  della  diocesi  pavese,  il  Car- 
dinale diacono  Gregorio  Grescenzi,  oriundo  di  Verona,  che  in  al- 
cuni atti  trovasi  sottoscritto  Vescovo  eletto.  Pare  sia  stato  dele- 
gato da  Onorio  III  a  farsi  mediatore  pacifico  presso  gli  Alessan- 
drini, onde  permettessero  ai  Casalesi  di  riedificare  la  loro  città; 
lo  che  ottenne.  Sembra  però  che  la  di  lui  nomina  incontrasse 
ostacolo  da  parte  del  Clero  pavese,  che,  nell'anno  1216,  passò  ad 
una  nuova  elezione. 

S.  Fulco  (1216  —  1228).  Lo  dicono  Scottus  o  De  Gente 
Scotta]  sul  che  due  diverse  opinioni  s'incontrano  ne'  suoi  bio- 
grafi. La  prima  farebbe  derivare  tale  prenome  dall'esser  egli 
uno  Scotto  0  Scozzese,  che  ragazzo  ancora  avrebbe  abbandonato 
la  nativa  Scozia  e  si  sarebbe  recato  in  Italia,  e  precisamente  a 
Piacenza  per  attendervi  agli  studi.  Siffatta  opinione  è  poco  accre- 
ditata però,  si  perchè  Piacenza  in  queir  epoca  non  era  sede  fio- 
rente di  studi,  essendo  che  la  sua  Università  non  fu  istituita  che 
nel  1244  dal  B.  Alberto  Prandoni;  si  perché  é  molto  improba- 
bile che  un  ragazzo  intraprendesse  un  viaggio  tanto  lungo  e  di- 
sastroso. Più  generalmente  ammessa  invece  è  la  seconda,  che  lo 
farebbe  discendere  dalla  illustre  famiglia  Scotti,  che  lui  invero 
riconosce  ed  onora  come  uno  de'  suoi  antenati.  Di  certo  in. 
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quest'epoca  la  famiglia  Scotti  era  già  celebre  e  potente  a  Pia- 
cenza, se  nel  1290  Alberto  Scotto  seppe  larvisi  dichiarare  Capi- 
tano e  signore  perpetuo.  A  ciò  si  opporrebbe  il  fatto  che  giovi- 
netto, mendicando,  rifìutossi  di  aderire  alla  condizione  impostagli 
da  una  fantesca,  avesse  a  promettere  di  non  accettare  mai  di  es- 
sere Vescovo,  pur  continuando  a  ricevere  dal  di  lei  padrone  la 
limosina.  Il  semplice  fatto  del  questuare  però,  non  farebbe  per 
sè  piena  prova  di  povertà,  giacché  non  è  inverosimile  che  Fulco 
s'avesse  fatto  volontariamente  povero  in  un  secolo,  nel  quale 
c'era  a  ciò. tanta  tendenza,  sicché  la  povertà  volontaria  in  que- 
gli anni  appunto  assumeva  forme  regolari  nei  due  grandi  pa- 
triarchi degli  Ordini  dei  mendicanti,  S.  Francesco  d'  Assisi  e 
S.  Domenico. 

Tale  opinione  poi  riceverebbe  una  conferma  dal  fatto  che 
poco  dopo,  Fulco  entrò  nell'ordine  dei  Canonici  Regolari  latera- 
nesi,  dai  quali  fu  mandato  allo  studio  teologico  di  Parigi,  donde 
tornò  addottrinato,  accoppiando  ad  un  sapere  profondo  una  vita 
illibatissima.  Fu  poscia  Prevosto  a  Piacenza  nella  chiesa  di  S. 
Eufemia  del  suo  ordine,  indi  Arciprete  di  quella  Cattedrale,  e 
nel  1210  fu  posto  a  capo  della  medesima  diocesi,  ch'egli  avreb- 
be retta  per  sei  anni  solo  quale  amministratore,  o  come  rilevasi 
da  alcuni  documenti,  quale  Vescovo  eletto.  Questo  punto  della 
vita  di  Fulco  però  meriterebbe  d'essere  meglio  studiato,  giac- 
ché è  certo  che  nel  1206,  a  motivo  dei  gravi  torbidi  suscitati  da- 
gli eretici,  Innocenzo  III,  aveva  privata  Piacenza  della  sede  e- 
piscopale  e  scompartita  la  diocesi  fra  i  Vescovi  vicini.  Nel  1216 
la  si  trova  ancora  priva  di  Pastore  come  si  deduce  da  una  lettera 
mandata  da  Onorio  III,  nel  Dicembre  di  tale  anno,  al  Capitolo 
di  Piacenza,  nella  quale  tracciando  le  norme  per  la  elezione  di 
un  nuovo  Vescovo  scrive:  Cam  igitur  Ecciesiam  vestram  sponsi 
viduatam  solatio,  etc. 

É  pur  certo  che  Fulco  era  Vescovo  di  Pavia  prima  del  Mag- 
gio 1217;  giacché  vi  é  una  Bolla  mandatagli  da  Onorio  III,  sotto 
tale  data  in  conferma  di  tutti  i  diritti,  privilegi  e  possessi  della 
Chiesa  pavese. 
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Sua  prima  cura  fu  quella  di  conciliare  i  suoi  diocesani  co' 
Piacentini  sempre  in  guerra  tra  loro,  il  che  egli  ottenne  assi- 
stendo a  Gampomorto,  il  10  Maggio  1217,  al  patto  di  pace  giu- 
rato dai  rappresentanti  delle  due  città.  Godeva  la  stima  del 
Papa  che  lo  delegò  insieme  al  Vescovo  di  Lodi  a  prosciogliere 
i  Piacentini  dalle  censure  incontrate  per  la  ostilità  loro  contro  i 
Pavesi;  nel  1222  fu  scelto  col  Prevosto  di  S.  Giovanni  Domna- 
rum  quale  arbitro  per  decidere  una  controversia  esistente  tra  il 
Gomune  di  Genova  e  il  di  lei  Arcivescovo.  Nel  1228,  nella  qua- 
lità di  Delegato  apostolico,  diede  il  possesso  della  Chiesa  di  S.  Siro 
posta  in  Casal  S.  Pietro,  a  non  molta  distanza  da  Parma,  all'A- 
bate di  S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro,  e  nello  stesso  anno  pure  era 
stato  scelto  da  Gregorio  IX  a  decidere  su  alcune  controversie 
insorte  tra  i  Templari  di  Piacenza  e  il  prete  di  S.  Maria  di  Sarmato. 

Godeva  anche  la  stima  del  Sovrano;  sicché,  come  risulta  da 
un  documento,  13  Novembre  1219,  fu  delegato  da  Federigo  II  a 
giudicare  sui  reclami  presentati  dal  podestà  di  Modena  per  es- 
sere stato  deposto  dalla  sua  carica.  Il  Bossi  ammette  ch'abbia' a- 
vuto  il  grado  di  Vicario  Imperiale  in  Pavia;  tale  notizia  però  è 
contraddetta;  giacché  pare  che  non  trattisi  se  non  d'una  delega- 
zione avuta  d'esercitare  le  funzioni  di  podestà,  fino  alla  venuta 
del  Cancelliere  imperiale  Corrado,.  Vescovo  di  Metz  e  di  Spira, 
facoltà  di  cui  si  valse  per  stabilire  un  mercato  ogni  Martedì  a 
Montalino,  mercato  che  tuttora  perdura  a  Stradella. 

Sta  ad  ogni  modo  che  nel  122()  era  a  capo  del  triumvirato 
scelto  da  Federigo  II  a  governare  la  città:  Fulco  Del  gratia 
Papiensis  Episcopm  et  Comunis  Papm  Rectorper  Dominum 
Imperatorem  constUutus.  Ebbe  egli  pure  gravi  dissidi  col  Co- 
mune, e,  appoggiati  ad  un  breve  d'Onorio  III,  del  20  Novembre 
1220,  gli  storici  sostengono  che  Vescovo  e  Clero  pavese  si  tro- 
varono in  quest'anno  in  esigilo.  E  aggiungono  inoltre  che  per 
i  gravi  eccessi  commessi  dai  Pavesi  contro  la  libertà  e  le  im- 
munità ecclesiastiche  erano  incorsi  nelle  censure  canoniche  ,  a 
sciogliei'li  dalle  quali,  con  breve  del  15  Febbraio  1223,  fu  dele- 
gato il  Vescovo  di  Parma  Obizzo  I,  a  condizione  che  ammen- 
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dassero  i  gravi  danni  recati  alle  chiese.  Essi  allora  presentarono 
certi  ripieghi  soddisfatorii  non  accettabili  dal  Papa;  il  quale  affi- 
dò di  nuovo  tale  incarico,  nel  Luglio,  al  Cardinale  Guaita  ver- 
cellese, che  s'adoprò  invano  ad  appianare  siffatta  vertenza,  la 
quale  quando  sia  Anita  non  è  ben  certo:  pare  che  frutto  delFac- 
comodamento  e  della  pace  fosse  l'erezione  della  chiesa  di  S. 
Francesco  Grande,  alla  quale  si  pose  mano  appunto  nel  1228 
come  ad  arra  di  pace  e  di  concordia. 

Celebre  rimase  la  carità  sua  veramente  profusa.  Ogni  giorno 
teneva  suoi  commensali  quindici  poveri;  ed  altrettanti  giovinetti 
faceva  istruire  da  idonei  maestri,  gli  uni  e  gli  altri  mantenendo 
del  proprio,  primi  rudimenti,  nucleo,  d'  un  Seminario  Vescovile; 
e  parimenti  manteneva  del  proprio  con  squisita  delicatezza  sette 
nobili  decaduti,  indizio  questo  e  conferma  del  patriziato  da  cui 
discendeva. 

Vogliono  che  sedesse  fra  i  quattordici  Vescovi  del  gran  Con- 
cilio Lateranese  IV,  conosciuto  ed  apprezzato  assai  dal  Papa:  vo- 
gliono ch'abbia  scritto,  mentre  era  Vescovo  di  Pavia,  alcuni  trat- 
tati di  teologia  tra  i  quali  gli  opuscoli  de  tribus  salvandormn 
ordinibus;  de  signaculo  anlmae  et  de  ipsìus  salvatione,e  circa 
sessanta  sermoni  composti  mentr'  era  a  Piacenza,  e  conservati 
tra  i  manoscritti  dei  Padri  Domenicani,  ma  di  tutto  questo  non 
s'hanno  prove  sicure. 

Morì  ai  26  ottobre  1228  e  fu  sepolto  nella  vecchia  Cattedrale 
vicino  all'altare  di  S.  Simone,  dal  quale  le  sue  reliquie  furono  le- 
vate nel  1579  ,  e  poi  nel  1614,  ed  insieme  a  quelle  di  S.  Siro  e 
d'altri  Vescovi  poste  entro  l'altare  dello  scurolo,  dal  quale  furono 
tolte  e  in  particolare  cassa  riposte  da  Mons.  Riboldi  nella  ricogni- 
zione del  1878.  Se  ne  celebra  la  festa  nel  dì  mortuale,  per  la  quale  il 
Cardinale  Morigia  suo  successore  ottenne,  nel  1705,  di  poter  far 
uso  delle  lezioni  proprie  del  secondo  notturno  già  concesse  alla 
diocesi  di  Piacenza. 

S.  RoDOBALDO  II  (1230  —  1254).  A  successore  di  Fulco  fu 
eletto  maestro  Ardengo  Torti  (non  Trotti  A),  ma  non  avendo 
questi  accettato  perchè  contemporaneamente  assunto  alla  sede  di 
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Firenze,  gli  fu  sostituito  Rubaldo  o  Rodobaldo  della  famiglia  Cipolla, 
ancora  fiorente  a  Verona,  e  della  quale  uno  de'  più  distinti 
membri  oggi  occupa  la  cattedra  di  storia  nell'ateneo  Torinese. 

Era  Arcidiacono  della  Cattedrale,  come  rilevasi  dalla  Bolla  di 
conferma  della  elezione  data  ai  16  Giugno  1236  da  Gregorio 
IX.  Con  cure  pastorali  assidue,  oculate,  attese  a  togliere  abusi,  a 
riformare  il  clero.  Nel  1232  ridusse  a  quattro  i  Canonici  della 
SS.  Trinità.  Nel  1233  diede  uno  statuto  al  [Capitolo  cattedrale 
prescrivendo  che  i  di  lui  membri  abitassero  nella  canonica  vi- 
cina al  Duomo  e  all' episcopio  e  che  vi  fossero  tre  dignità:  l'Ar- 
cidiacono, l'Arciprete  e  il  Prevosto,  da  intitolarsi  Prelati  di 
S,  Siro,  Nello  stesso  anno  diede  le  regole  ad  una  compagnia  di 
laici  che  radunavansi  sotto  l' invocazione  dello  Spirito  Santo,  nel 
chiostro  di  S.  Gervaso  per  pregare  e  disciplinarsi.  Strenuo  di- 
fensore delle  immunità  ecclesiastiche  scomunicò  l'il  Aprile  1237 
il  conte  Enrico  di  Lumello  perchè  aveva  espulso  un'  abadessa 
ed  un'altra  monica  di  lei  consorella. 

Vendette  porzione  dell'episcopio  al  Comune  e  col  prezzo  ri- 
trattone prolungò  nella  direzione  di  settentrione  la  parte  rima- 
stagli, comperò  Rosasco,  e  fabbricò  il  Castello  di  Portalbera. 

Nel  1241  portossi  in  Francia  col  Cardinale  Pecorara,  Vescovo 
di  Palestrina  e  Legato  apostolico  per  predicare  la  crociata  con- 
tro il  comune  nemico  in  Terra  Santa,  minacciando  le  censure 
ecclesiastiche  a  chi  si  fosse  mostrato  renitente;  col  che  indiret- 
tamente colpiva  quel  furibondo  e  versipelle  nemico  della  Chiesa 
ch'era  Federigo  II,  il  quale  non  appena  Gregorio  IX  ebbe  inti- 
mato un  Concilio,  e  chiamatovi  i  Vescovi,  s'oppose  a  che  vi  si 
potessero  recare.  E  avendo  avuto  sentore  che  il  Papa  avea  no- 
leggiato coi  Genovesi  navi  sufficienti  per  condurre  e  ricondurre 
i  Prelati,  s'alleò  coi  Pisani,  unendo  la  sua  alla  costoro  flotta. 

Il  naviglio  riunito  incontrò  ai  3  Maggio  del  detto  anno,  vi- 
cino allo  scoglio  della  Meloria,  le  galere  genovesi,  che  conducevano 
i  Prelati  delle  varie  città  al  Concilio:  tra  questi  trovavasi  il  Ve- 
scovo di  Pavia.  Lo  scontro  fu  terribile;  delle  27  galere  genovesi 
cinque  sole  poterono  salvarsi;  stragrande  il  nun^ero  degli  eccle- 
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siastici  periti;  Rodobaldo  insieme  ad  altri  Vescovi  fu  uno  dei 
quattromila  fatti  prigionieri,  gettati  alla  rinfusa  e  stipati  nelle 
navi  come  bestie,  spogliati  di  tutto,  tratti  prima  a  Pisa  poi  a 
Napoli,  chiusi  sempre  nella  stiva,  e  qui  imprigionati  nel  Castello  ' 
di  S.  Salvatore  e  trattati  in  modo  inumano.  Rodobaldo  là  ri- 
mase per  un  pajo  d'anni  fino  a  che,  morto  Gregorio  IX  e  Cele- 
stino lY,  prima  della  elezione  d'Innocenzo  IV,  il  Collegio  dei 
Cardinali  avesse  ottenuto  che  i  Vescovi  fatti  prigionieri  nella 
suddetta  battaglia  della  Meloria  fossero  rimessi  in  libertà. 

Se  tornasse  a  Pavia  o  meno  noi  si  potrebbe  decidere.  Sta 
che  nel  1244  per  ordine  d'Innocenzo  IV  impose  una  dechna  a 
tutti  gli  ecclesiastici  della  città  e  della  diocesi  da  trasmettersi  al 
Vescovo  Plovanense  (?)  per  una  levata  d'armi  contro  1'  impera- 
tore; e  siccome  in  que'  di  a  lui  aderivano  i  Pavesi,  è  a  credere 
che  l'ordine  fosse  dato  da  Rodobaldo  mentre  trovavasi  ancora 
assente.  Ed  un  eguale  incarico  ebbe  dal  Card.  Ottaviano  legato 
apostolico  in  Lombardia  nel  1252. 

Rimase  celebre  l'azione  da  lui  spiegata  per  il  decoro  e  la 
fioritura  del  sacro  culto.  Sul  che  prova  del  suo  zelo,  e  docu- 
mento preziosissimo  per  la  lipsanografia  pavese,  è  il  Catalogo 
od  inventario  de'  Corpi  de'  Santi,  esistenti  nelle  varie  Chiese 
della  città  e  dei  sobborghi  di  Pavia,  da  lui  fatto  compilare  nel  1236. 

S'  aggiunga,  sotto  un'altro  punto  di  vista,  che,  tenero  e  de- 
ferente com'  era  per  gli  ordini  religiosi ,  e  insieme  geloso  cu- 
stode delle  immunità  ecclesiastiche,  l'I  1  Aprile  1237,  scomunicò 
Enrico  Conte  di  Lumello  perchè  avea  espulso  una  badessa  e 
una  religiosa  dal  loro  monastero. 

E  a  lui  si  attribuisce  la  fondazione  di  parecchi  monasteri,  tra 
cui,  primo  per  ordine  di  tempo  (1231),  quello  di  S.  Maria  in  Na- 
zaret, insieme  alla  Chiesa,  da  lui  fatto  fabbricare,  nel  Borgo  Ti- 
cino e  dato  al  B.  Isnardo  da  Vicenza,  di  cui  era  intrinseco,  e 
ai  di  lui  correligiosi,  sicché  fu  quello  il  primo  convento  dei  do- 
menicani in  Pavia.  E  alla  costoro  direzione  affidava  le  Humili, 
trasformate  poi  in  domenicane,  da  lui  poste  in  un  convento  a 
quei  Padri  vicino.  Fondò  pure  il  monastero  delle  Vallombrosane 

5 


—  66  — 

di  S.  Maria  di  Gerico  a  Porta  Pertusi:  di  S.  Maria  di  Giosafat 
divenuto  poi  il  monastero  nuovo;  quello  di  Monte  Oliveto  vicino 
a  S.  Patrizio;  collocò  le  francescane  di  S.  Vincenzo,  venute  da 
Piacenza,  nel  monastero  di  S.  Agata,  e  diede  la  chiesa  di  S. 
Mostiola  agli  eremitani  di  S.  Agostino. 

Ciò  compiva  nell'ultimo  anno  di  sua  vita,  1254.  L'anno  del 
decesso  è  certo,  ne  è  incerto  il  giorno;  generalmente  gli  si  as- 
segna il  12  Ottobre,  ma  v'ha  qualche  documento  dal  quale  risul- 
terebbe che  ai  5  Aprile  era  già  morto.  Fu  sepolto  in  Duomo  presso 
l'altare  di  S.  Ambrogio,  indi  nel  1579  le  sue  reliquie  furono  collo- 
cate con  quelle  di  S.  Siro  sotto  l'aitar  Maggiore,  e  nel  1^14  tra- 
sportate nello  scurolo,  donde  vennero  tolte  e  poste  in  venera* 
zione  nel  settembre  1878,  da  Mons.  Riboldi,  il  quale  ottenne 
pure  dalla  S.  Sede  la  conferma  del  culto  prestato  a  questo  santo 
vescovo,  che  in  forma  liturgica  vogliono  incominciasse  solo  dopo 
il  1579. 

Guglielmo  II  (1257-1272).  Dopo  la  morte  di  S.  Rodobaldo,  la 
cattedra  Vescovile  stette  qualche  anno  vacante.  Comi,  sulla  fede 
d'un  documento,  asserisce  che  YS  Marzo  1256  fu  eletto  Ottone 
Corte,  canonico  della  Cattedrale,  ma  che  tale  nomina  non  sorti  il 
suo  effetto;  certo  nel  1286  era  ancora  Vicario  Capitolare  il  can. 
Calvo. 

Guglielmo  era  della  famiglia  Caneto,  una  della  più  antiche 
e  cospicue  di  Pavia,  e  donde  prese  il  nome,  dicono,  la  paroc- 
chia  omonima,  sulle  colline  pavesi  d'Oltre  Po.  Fu  professore  di 
diritto  canonico  a  Bologna,  e  a  Pavia  rettore  della  Chiesa  su- 
burbana di  S.  Giacomo  alla  Vernavola,  trovandosi  in  un  docu- 
mento (7  Genn.  1252)  Magister  Gwillelmus  de  Caneto  Rector  et 
mlnister  Ecclesiae  S.  Jacobi  de  Vernabula;  possedeva  pure  un 
benefìcio  nella  diocesi  di  Rochester  avuto  dall' Arciv.  di  Cantor- 
bery.  All'epoca  della  sua  elezione  però  era  addetto  alla  Corte 
Pontifìcia,  e  giudice  delle  cause  trattate  presso  la  S.  Sedo. 

I  cronisti  pavesi  danno  di  lui  un'idea  molto  sfavorevole;  quale 
d'un  accattabrighe,  d'un  indebitato,  al  punto  d'aver  dovuto  dare  in 
pegno  ai  creditori  Rosasco;  lui  sempre  intorniato  da  famigliari 
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malvagi,  facinorosi,  subdoli,  traditori;  è  da  notarsi  però  eh'  avea 
contrari  i  Beccaria,  potentissimi  e  padroni  di  Pavia,  e  fra  essi 
il  Giovannone,  che  con  Napo  della  Torre,  avea  congiurato,  come 
gli  riusci,  di  poter  far  entrare  in  Pavia  Corradino,  il  quale  an- 
dò poi  a  finir  a  Tagliacozzo,  vittima  della  maledizione  che  pesava 
sulla  sua  casa,  si  avversa  al  Romano  Pontefice.  Tuttociò  non  po- 
teva andare  certo  a  genio  d'un  Vescovo  che  si  rispetti,  nè  que- 
sti alla  sua  volta  tornare  gradito  a  que'  cotali  che  attirarono  sui 
pavesi,  insieme  ad  aUre  città,  la  scomunica  fulminata  da  Gre- 
gorio X  il  Giovedì  Santo  1272  nella  Basilica  lateranense,  e  rin- 
novata nel  successivo  novembre 

In  quanto  a  contrasti  però  di  positivo  non  si  conosce  che  una 
contesa  avuta  col  Prev.  di  S.  Giovanni  in  Borgo  per  la  no- 
mina del  Rettore  della  Chiesa  di  S.  Marco,  ed  un'  altra  col 
Prevosto  e  i  canonici  di  S.  Croce  in  Mortara  per  rivendicare 
alcuni  diritti  su  varie  chiese  di  Lomellina,  nel  che  fu  sostenuto 
da  Papa  Clemente  lY. 

E  ai  Papi  era  accettissimo.  Alessandro  IV  nel  1253  lo  dele- 
gava ad  intimare  al  Podestà  e  al  Consiglio  civico  di  Milano,  la 
rivocazione  di  uno  statuto  contrario  ai  Cisterciensi  di  Chiaravalle: 
ed  altre  analoghe  incombenze  s'ebbe  da  altri  Papi. 

I  suoi  ultimi  atti  furono  l'istituzione  canonica  data  all'Abate 
di  S.  Pietro  in  Verzolo  (1271),  e  il  transunto  da  lui  ordinato  dei 
privilegi  a  S.  Fulco  concessi  da  Onorio  III  (22  Marzo  1272). 

Di  lì  a  non  molto,  sui  primi  di  Maggio,  moriva.  Nessun  do- 
cumento sicuro  certifica  ch'egli  abbia  introdotto  per  primo  in 
Pavia  la  solennità  del  Corpus  Domini,  come  narrano  i  cronisti, 
ma  ciò  non  e  improbabile  quando  si  rifletta  che  Urbano  IV  la 
istituiva  nel  1264  per  tutta  la  cristianità,  e  che  Guglielmo  era 
ossequentissimo  agli  ordini  pontificii. 

^  «  Corrado  Beccaria  »  (1272-1282)  paveso,  Prevosto  del 
Duomo,  fu  eletto  dal  clero,  ma  Gregorio  X  irritò  siffatta  elezione 
sostenuta  dal  Comune:  il  che  spiega  lo  sfregio  fatto  alla  memo- 
ria del  suo  antecessore  e  le  lotte  sostenute  dal  legittimo  Ve- 
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scovo  del  quale  invase  per  alcuni  intervalli  di  tempo  la  residenza; 
però  non  consta  che  emanasse  atti  Vescovili. 

Guido  III  Zazzi,  (1274-1294),  di  nobile  famiglia  Pavese,  prima 
canonico,  poi  Benedettino  della  Congregazione  di  Glugny,  fu  e- 
letto  da  S.  Gregorio  X,  come  consta  da  un  suo  Breve,  ma  alla 
elezione  pontificia  essendosi  opposti  i  Pavesi,  che  sostenevano  il 
Beccaria,  ed  avendo  il  Comune  decretato  che  questi  si  dovesse 
mantenere  nel  possesso  dell'episcopio  e  dei  beni  della  mensa 
Vescovile,  comminate  serie  pene  a  chiunque  si  qualificasse  elet- 
to Vescovo  di  Pavia,  e  a  costui  prestasse  soccorso,  il  Papa  col 
suddetto  Breve  dato  da  Lione,  sottoponeva  Pavia  all'interdetto, 
estendendo  con  altro  Breve  tale  pena  ai  Genovesi,  agli  Astigiani 
e  al  Marchese  di  Monferrato  di  lei  alleati.  Fu  costretto  dunque 
a  star  lontano  per  qualche  tempo  dalla  sua  sede,  esercitandovi 
però  la  giurisdizione  Vescovile  per  mezzo  dei  suoi  vicarii,  fra 
cui  si  nominava  un  Guido  Sideri. 

Nel  Novembre  del  1275,  o  nei  primi  mesi  dell'anno  succes- 
sivo, il  partito  guelfo  essendo  riuscito  a  sostituire  al  Beccaria, 
come  capitano  del  popolo,  un  Guglielmo,  ch'era  dei  fuorusciti  o 
fallabrini,  potè  far  rientrare  il  Vescovo  Guido.  Vi  si  trovava  di 
certo  ai  9  Febb.  1276,  in  cui  fece  un'investitura  a  vantaggio  del 
paratico  dei  Pattari,  ma  nel  giugno  la  potente  fazione  dei  Bec- 
caria, suscitato  un  tumulto  scacciò  il  Vescovo,  che  ritirossi  a 
Viterbo,  ove  soggiornava  il  Papa,  e  saccheggiò  l'episcopio  e  le 
case  dei  Zazzi.  Nel  1277  era  ancora  a  Viterbo  donde  regolava 
la  diocesi,  confermava  agli  agostiniani  il  possesso  della  Chiesa 
della  Mostiola,  mandava  un  canonico  del  duomo  a  visitare  il  mo- 
nastero di  Scozzola,  e  compiva  altri  atti  giurisdizionali. 

Nel  1278  i  legati  di  Nicolò  III  assolsero  Pavia  dalle  censure, 
ma  pare  che  Guido  non  vi  facesse  ritorno,  giacché  ai  21  No- 
vembre 1282,  da  Civitavecchia  datava  1'  atto  con  cui  concedeva 
ai  domenicani  di  S.  Maria  in  Nazareth  la  chiesa  e  il  monastero 
di  Sant'Andrea  de'  Reali,  donde  passarono  poi  al  vicino  S.  Tom- 
maso. Il  Campi  asserisce  che  nel  1291,  ebbe  rimproveri  e  cen- 
sure dal  Papa  per  rifiuto  indebito  di  prestaziono  della  quota 
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di  decime  al  Capitolo  di  Piacenza:  ma  il  vedervi  far  capolino  in 
quelle  notizie  un  suo  Arcidiacono  Francesco  Beccaria  ,  lascia 
molto  a  sospettare,  se  non  sia  stato  un'  ultimo  tranello  tesogli 
da  codesta  prepotente  famiglia  a  lui  sì  infesta. 

Fu  il  primo  fra  noi,  per  quanto  si  conosce,  che  intestasse  gli 
atti  Vescovili  colla  forraola  attuale:  Nos  Fì^ater  Guido  Dei  gra- 
tia  et  sedis  ApostoUcce  Episcoptts  Papiensis,  che  non  fu  però 
continuata  dal  suo  successore,  il  quale  usa  la  formola:  Dei  mi- 
seraiioìie.  Morì  il  26  Gennaio  1294. 

«  Ottone  Beccaria  »  (1284  -  1295)  pavese.  Arciprete  della 
Cattedrale;  morì,  chi  vuole  nelF  andata,  chi  nel  ritorno  da  Roma 
ove  erasi  recato  per  la  consacrazione.  La  seconda  supposizione, 
per  altro  è  meglio  appoggiata;  bisogna  dire  però  che  nel  por- 
tarsi a  Roma  abbia  preso  una  via  molto  lunga,  giacche  è  certo 
che  il  decesso  avvenne  in  Aquila,  donde  è  datato  il  suo  testamento. 

Guido  IY  (1295  -  1311,)  della  illustre  famiglia  dei  Lango- 
sco,  l'antitesi  dei  Beccaria  ;  fratello  del  celebre  Conte  Filippone. 
Fu  nominato  con  motu  proprio  del  18  Aprile  1295  da  Bonifa- 
cio Vili.  S'era  dato  alla  prelatura:  laonde  nel  1294  aveva  avuto 
r  incarico  d'  una  legazione;  ed  una  pure  ne  sostenne  l'anno  suc- 
cessivo a  Bologna,  ragione  per  cui  non  prese  possesso  della  Dio- 
cesi se  non  nel  Gennaio  del  1296.  I  cronisti  lo  dicono  uomo 
dotto,  saggio  ed  avveduto.  Radunò  un  Sinodo  diocesano,  di  cui 
rimangono  ancora  gli  atti,  nel  quale  s'oxupò  degli  eretici,  della 
vita  e  delle  elezioni  de'  Chierici  e  di  alcune  riforme.  Ricuperò 
e  ristaurò  molte  tenute  della  mensa  Vescovile.  Consacrò  la 
Chiesa  di  S.  Chiara  in  Lodi;  diede  provvedimenti  per  la  clausura 
dei  monasteri;  emanò  nuovi  statuti  al  capitolo  della  Cattedrale, 
stabilendo  una  quarta  dignità,  il  Cantore,  e  il  metodo  di  promo- 
zione. Mosse  lite  al  Comune  per  aver  imposto  delle  tasse  ai  vas- 
salli di  Casorate;  e  n'uscì  vittorioso,  essendosi  deciso  Casorate 
essere  soggetta  alla  giurisdizione  del  Vescovo  di  Pavia,  nè  avere 
il  Comune  diritto  alcuno  di  assoggettarla  ad  imposte.  Morì  nel 
1311  e  fu  sepolto  nella  cappella  dell'  episcopio,  forse  perchè  la 
Cattedrale  era  interdetta. 
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[IsNARDo]  (1311  -  1319,)  pavese  della  famiglia  Tacconi; 
qualche  cronista  lo  vorrebbe  veramente  Vescovo  di  Pavia,  e 
come  tale  compare  in  B.  ;  la  grande  maggioranza  degli  storici 
lo  ritiene  però  come  semplice  amministratore  apostolico  sotto  il 
qual  titolo,  invero,  compare  negli  atti  della  Chiesa  pavese. 

Era  domenicano.  Nel  1302,  fu  conosciuto  dall'Arcivescovo  di 
Bordeaux  De  Gouth,  che  venuto  in  Lombardia  pei  suoi  partico- 
lari affari  aveva  ricevuto  da  lui  alcuni  servizi  in  una  grave  oc- 
correnza; divenuto  Papa  lo  prese  a  suo  confessore ,  indi  (1308) 

10  elesse  Arciv.  Titolare  di  Tebe  e  nel  1311,  lo  promosse  Pa- 
triarca d'  Antiochia  assegnandogli  T  amministrazione  del  Vesco- 
vado di  Pavia.  A  ciò  addiveniva  forse  per  troncare  così  le  lotte 
tra  i  Langosco  e  i  Beccaria,  altercanti  tra  loro  per  avere  cia- 
scuno un  Vescovo  del  proprio  partito;  forse  anche  perchè  Pavia, 
in  que'  dì,  era  ancora  sottoposta  alFinterdetto,  del  che  se  n'  ha 
una  prova  nel  fatto  dell'  essersi  trasportata  a  Tortona  per  i  fu- 
nerali la  salma  del  conte  di  Fiandra  qui  decesso  nell'  ottobre 
1311. 

Accusato  di  parteggiare  per  i  Beccaria  e  i  Visconti,  fu  allon- 
tanato da  Pavia,  nella  quale  potè  rientrare  nell'  ottobre  del  1315 
quando  la  venne  in  potere  di  Matteo  Visconti.  Qui  si  trovava 
nel  1316,  in  cui  confermò  e  ratificò  la  carta  delle  Antiche 
Consuetudini  della  Chiesa  pavese.  Quando  però  nel  primo 
giorno  di  quaresima  del  1317  furono  nella  Cattedrale,  al  clero 
sinodalmente  congregato  promulgate  alcune  costituzioni  in  ag- 
giunta a  quelle  del  Vescovo  Guido,  ciò  avvenne  per  opera  dei 
due  vicarii  generali  di  Isnardo  che  in  que'  dì  trovavasi  presso 

11  Papa  ad  Avignone:  dicto  Domino  patriarcha  administratore 
apud  sedem  apostolicam  existente. 

Nel  Novembre  1319  continuava  nella  sua  carica,  ma  sulla  fine 
di  quell'anno  trovasi  che  un  Bottigella,  canonico  del  Diiom  e 
Prevosto  di  S.  Maria  di  Lumello,  era  Vicario  Capitolare.  Indizio 
avere  Isnardo  cessato  d'  essere  amministratore,  il  che  era  avve- 
nuto non  per  morte,  sibbene  perchè  dal  Papa  rimosso  e  colpito 
colle  più  rigorose  censure,  siccome  partitante  di  Matteo  Visconti 


si  in  uggia  a  Giovanni  XXII,  che  lui  aveva  scomunicato,  e  le 
città  a  cui  comandava,  Pavia  compresa,  sottoposte  all'interdetto. 
Consta  però  che  con  atto  del  primo  agosto  1325  Isnardo  fu  dal 
Papa  sciolto  dalle  censure  e  reintegrato  nel  patriarcato  Antio- 
cheno, non  neir  amministrazione  della  Diocesi  pavese.  Sul  deces- 
so suo  nulla  si  conosce. 

«  Giovanni  »  (1320  -  1323),  dei  Beccaria.  Era  frate,  pare 
cluniacense.  Vogliono  sia  stato  eletto  dal  Papa  a  Vescovo,  ma 
non  riconosciuto  dal  Visconti,  il  quale  avrebbe  al  più  acconsen- 
tito di  ritenerlo  come  amministratore  Apostolico;  sta  ad  ogni 
modo  ch'ei  non  compare  in  B  come  Vescovo  di  Pavia. 

■  Garante  dei  Sannazzari  (1323  -  1328),  chi  lo  vuole  sem- 
plice Amministratore  e  chi  vero  Vescovo.  Le  due  opinioni  si 
possono  accordare  coir  ammettere  che  nei  primi  anni  fosse  sol- 
tanto Amministratore,  e  nei  due  ultimi  Vescovo.  Come  tale  lo 
si  trova  qualificato  in  due  documenti  del  1327,  in  cui  stava  a 
Piacenza,  per  l'interdetto  dato  a  Pavia  nel  23  Ottobre  di  tale 
anno,  da  Giovanni  XXII  per  aver  essa  riconosciuto  quale  so- 
vrano Lodovico  il  Bavaro.  Garante  aveva  lasciato  a  Pavia  il  Can. 
Mangano  di  Valenza  per  suo  Vicario  generale,  e  due  altri,  uno  per 
le  cause  civili  ed  uno  per  le  criminali.  Nel  25  gennaio  1328  stava 
nel  castello  di  Porf  Albera,  donde  aveva  spedito  una  indulgenza 
ai  disciplini  di  S.  Giacomo  in  Piacenza;  nel  30  Ottobre  del  detto 
anno  era  già  passato  a  miglior  vita. 

Giovanni  Fulgosi  (1330  -  1342),  piacentino.  La  Sede  ri- 
mase vacante  un  paio  d'  anni,  nel  qual  tempo  la  resse  come  Vi- 
cario Gapitolare  Uberto  Beccaria.  Il  Poggiali  accenna  ad  un  Fi- 
lippo, che  in  questo  biennio  sarebbe  stato  Vescovo,  ma  tale  nome 
non  si  riscontra  in  nessun  degli  scrittori  pavesi,  e  quel  Filippo- 
vi  corse  forse  dentro  per  isbaglio.  Vorrebbero  pure  che  il  sud- 
detto Beccaria  Uberto  fosse  stato  eletto  Vescovo;  ma  anche  su  ciò 
nulla  v'  ha  di  sicuro,  tanto  più  che  chi  lo  qualifica  Priore  di 
S.  Salvatore  e  chi  Arcidiacono  della  Chiesa  Pavese. 

In  qual  modo  sia  avvenuta  la  di  lui  nomina  s' ignora.  Può 
dirsi  certo  che  tutto  fu  combinato  a  Piacenza,  alle  cui  patrizie 


—  72  — 

Ikmiglie  dei  Fulgosi  e  dei  Landi  apparteneva.  Ivi  fu  eletto  nel 
1330,  ed  ivi  consacrato  dall'  Arcivescovo  di  Milano  Aicardo  per 
delegazione  Apostolica. 

Nel  1331  indubbiamente  amministrava  la  diocesi ,  trovandosi 
un  decreto  con  cui  prescriveva  che  nessuno  dei  canonici  di  S. 
Michele  potesse  entrare  a  formar  parte  del  Capitolo  senza  aver 
prima  prestato  giuramento  di  osservare  le  costituzioni  canoni- 
cali. Nel  primo  di  del  1334,  dalla  Rocca  di  Montalino  approvò 
le  prime  regole  dei  disciplini  di  Pavia,  o,  com'  ei  scrive,  della 
Congregazione  dei  Raccomandati  della  B.  Vergine  Maria,  e  nel 
mese  successivo  gli  statuti  del  Capitolo  di  S.  Giovanni  Domna- 
rum.  Nel  1338  fondò,  o  die  almeno  regolare  assetto,  al  celebre 
consorzio  di  S.  Siro;  compagnia  di  Sacerdoti  e  minori  chierici, 
che  ogni  di  feriale  andava  a  celebrare  ora  in  una  ,  ora  in 
altra  Chiesa  Messe  ed  uffici  funebri.  Congregavasi  poi  ogni 
anno  ai  tre  Novembre  in  S.  Michele,  ove  s'  aveva  la  sede  sua  e 
la  sepoltura  per  i  preti  del  Consorzio,  il  cui  capo  detto  Primi- 
cerio, aveva  il  privilegio  della  cappa  prelatizia. 

Verso  quest'  anno  radunò  il  Sinodo  ove  de  consensu  nostri 
Capituli  Papiensis,  riservandosi  ogni  possibile  facoltà  di  mutare, 
sospendere,  aggiungere,  pubblicò  diciannove  importanti  costitu- 
zioni sinodali,  specialmente  sui  Sacramenti  che  sono  come  una 
applicazione  dei  decreti  del  Concilio  Generale  Lateranese  IV. 
Nella  Costituzione  sul  Battesimo  è  a  notarsi  come  in  quest'epoca 
si  continuasse  ancora  ad  amministrarlo  da  noi  per  immersione; 
e  cose  assai  notevoli  per  la  storia  dei  Sacramenti,  s'incontrano 
in  quelle  della  Penitenza  e  del  Matrimonio;  e  riguardo  alla  ce- 
lebrazione dei  divini  uffici,  giacché  pare  perdurasse  il  costume 
di  recitare  il  matutino  di  notte  :  Omni  ergo  nocte  ad  matu- 
Unum  surgite;  sulle  censure;  sul  sinodo  diocesano  per  il  quale 
molto  tempo  prima  del  Tridentino,  aveva  stabilito  che  dovesse 
adunarsi  ogni  quattro  anni  nella  Chiesa  Cattedrale,  il  Mercoledì 
dopo  la  festa  di  S.  Luca;  T  elenco  dei  peccati  riservati  ecc.  ecc. 

Neil'  anno  successivo  facea  pubblicare  dal  suo  Vicario  Gene- 
rale Francesco  de  Varano  da  Parma  qualch' altra  Costituzione. 


—  73  — 

Nel  1341  emanò  pure  un  savio  statuto  per  i  Canonici  della  Cat- 
tedrale, conservato  nell'Archivio  Capitolare;  nel  qual  anno  pare 
ottenesse  da  Benedetto  XII  V  assoluzione  di  Pavia  dall'  inter- 
detto, concessa  a  patto  che  s'  avesse  a  costruire  nel  Duomo  una 
cappella  ad  onore  di  S.  Benedetto,  dotandola  d*  un  cappellano, 
d'una  messa  quotidiana,  etc.  condizioni  che  per  il  momento  non 
furono  adempiute. 

Fu  forse  uno  dei  suoi  ultimi  atti.  A  questo  antecedente  leg- 
gesi  solo  che  prese  parte  a  S.  Eustorgio  in  Milano  nel  1340 
alla  apertura  dell'  Arca  contenente  il  corpo  di  S.  Pietro  Martire. 
Nel  1342  però  in  causa  dei  dispiaceri  insorti  tra  Musso  Becca- 
ria, protetto  dal  Vescovo,  e  Lucchino  Visconti  Signore  di  Milano, 
questi  s'  adoprò  presso  il  Papa  perchè  lo  spogliasse  della  dignità 
Vescovile,  ond'  egli  per  il  minor  de'  mali  si  trovò  costretto  a 
rinunciarla,  il  che  fece,  dicono,  neh'  Ottobre  del  1342. 

«  RiBOLDi  Matteo  »  di  Monza  (1342-1343).  Pare  che  il  Papa 
avesse  eletto  a  succedere  a  Giovanni,  il  vescovo  d'Alba  Guglielmo, 
e  che  avendo  questi  rinunciato,  gli  avesse  sostituito  il  Riboldi , 
che  alla  sua  volta  non  sarebbe  stato  accettato  dai  Pavesi ,  per 
cui,  ad  appianare  il  dissidio  ,  Clemente  VI  avrebbe  trasferito  il 
Riboldi  eletto  vescovo  di  Pavia  alla  sede  vescovile  di  Verona  , 
nominando  a  Pavia  un  veronese.  Ciò  spiegherebbe  il  perchè  egli 
non  trovasi  nella  serie  del  Bossi,  nè  in  quella  del  Registro  Beretta. 

Pietro  VI  Spelta  (1343-1356).  —  Veronese  ;  preposto  degli 
Umiliati:  è  il  primo  che  si  intitoli  Vescovo  di  Pavia  e  Conte. 
Nel  1345  fece  costruire  con  lastre  di  marmo  veronese  e  consa- 
crò l'altare  maggiore  della  cattedrale  di  S.  Stetano;  approvò  gli 
Statuti  dei  Canonici  di  S.  Giovanni  in  Borgo:  fu  collettore  della 
decima  da  esigersi  sui  beni  del  clero  per  una  spedizione  contro 
gli  infedeli.  Nel  1350  rinnovò  a  favore  del  Capitolo  della  Catte- 
drale la  concessione,  già  fattagli  l'anno  1110  dal  vescovo  Guido 
II,  della  esazione  delle  decime  in  Pavia  e  ne'  suoi  dintorni  fino 
ad  otto  miglia  di  distanza.  Alli  11  Gennaio  1356  mandò  una 
lettera  ai  vassalli  di  Tegliole  e  di  Cortasone  ,  nella  quale  loro 
annunciava  di  aver  eletto  il  marchese  di  Monferrato  in  conser- 
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vatore  dei  beni  della  mensa;  una  specie  di  vicario  in  tempora- 
libus,  avvertendoli  di  prestar  a  lui  obbedienza.  Mori  nel  1356. 

Alchiero  degli  Alcheri  ;  (1357-1361)  pavese,  canonico  del 
Duomo  e,  dicono,  primo  cancelliere  dello  Studio  di  Pavia, 
per  privilegio  imperiale  di  Carlo  IV  (1361),  ma  povero  tanto,  che 
si  dovette  fare  per  lui  una  colletta  onde  pagargli  il  viaggio  a 
Roma  per  la  consacrazione.  Poco  di  lui  si  conosce.  Mori  nel  1361. 

Francesco  Sottoriva  (1364-1386)  detto  Brunino  ,  Arcidia- 
cono della  Cattedrale  di  Como,  di  cui  era  oriundo.  Appena  prese 
possesso  della  sede  episcopale,  ebbe  a  lottare  con  Galeazzo  Vi- 
sconti per  le  gravezze  enormi  che  questi  volea  imporre  agli 
ecclesiastici,  e  il  dissidio  accalorossi  per  modo  ,  che  un  dì  il 
principe  indispettito  gli  disse  che  P  avrebbe  obbligato  a  mendi- 
care come  il  più  povero  chierico  della  diocesi,  e  infatti  gli  se- 
questrò rendite  e  palazzo  ;  sicché  per  vivere  fu  costretto  a  dare 
lezioni  di  letteratura  ai  giovani,  e  per  abitazione  sceglier  il 
convento  di  S.  Bartolomeo  in  strada.  Più  tardi  però  rientrò  nelle 
buone  grazie  del  sovrano,  sicché  leggesi  che  nel  1375  questi  eman- 
cipò il  figlio  Giovanni  Galeazzo,  conte  di  Virtù,  alla  di  lui  presenza. 

Ai  31  Ottobre  1381  pubblicò  V  intima/ione  ai  vassalli  di  Te- 
gliole,  Gonspenzo  e  Zerbo,  di  mettere  a  sua  disposizione  il  castello 
e  disporre  delle  cavalcature  in  occasione  del  suo  passaggio  di  là 
e  per  altre  eventualità  di  guerra.  E  nel  1384  la  rinnovò  per 
Geglide,  ove  é  a  notarsi  V  aggiunta  dell'  obbligo  di  concorrere 
alla  provvista  del  destriero  coi  ferri  d'argento,  e  con  1'  usbergo 
per  la  cavalcatura  da  usarsi  nella  prima  presa  di  possesso  della 
sua  chiesa. 

Alcuni  anni  prima  (1370)  ebbe  querele  col  primicerio  della 
Cattedrale  per  1'  uso  della  mitra  in  certe  determinate  funzioni  ; 
querela  da  cui  poi  desistette,  non  mancando  però  i  cronisti  dal  far 
osservare  come  da  quel  punto  non  si  discorre  più  di  mitra  né 
per  il  primicerio,  né  per  gli  altri  canonici,  sui  doveri  dei  quali,  alli 
11  Giugno  1379,  pubblicò  un'  importante  costituzione,  relativa 
all'abitazione,  alla  residenza  loro  ed  alle  ufficiature  corali. 

Nel  1380  fondò  una  prebenda  teologale,  a  sè  e  ai  successori 
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suoi  riserbando  la  nomina  del  titolare,  obbligato  ad  insegnare 
teologia  a  tutto  il  clero  della  cattedrale.  Nel  1380  consacrò  Tal- 
tare  maggiore  di  S.  Michele  ,  racchiudendovi  i  corpi  dei  Santi 
Ennodio  ed  Eleucadio. 

Prevenendo  i  tempi  moderni,  nel  1382  emanò  un  decreto  che 
parebbe  fatto  oggi  e  che  prova  Televatezza  di  concetti,  la  dispo- 
sizione al  beneficare,  la  cura  dei  diseredati,  e  l'eterna  giovinezza 
della  Chiesa,  col  quale  istituiva  una  commissione  composta  di 
tre  ecclesiastici  e  quattro  laici,  denominati  Sindaci  generali  dei 
poveri  di  Cristo  ;  i  cui  membri  dovevano  rinnovarsi  ogni  anno 
e  de'  quali  il  compito  era  1.)  di  procurare  1'  abbondanza  delle 
vettovaglie  ;  2.  )  di  adoperarsi  perché  venissero  soddisfatti  i 
legati  lasciati  ai  poveri  ed  ai  Luoghi  Pii;  3.)  di  raccogliere  ele- 
mosine in  danaro  per  soccorrerli  e  fare  applicare  a  loro  vantag- 
gio il  provento  delle  condanne  pecuniarie  inflitte  dai  giudici. 

Soffrì  molto  per  le  dolorose  vicende  causate  dallo  scisma 
dell'  antipapa  Clemente  VII  e  suoi  fautori  e  per  la  politica  sub- 
dola del  Duca,  che  teneva  a  bada  Papa  ed  Antipapa,  disponendo 
a  suo  talento  dei  benefici  ecclesiastici  in  questa  e  nelle  altre  dio- 
cesi de'  suoi  dominii,  salvo  a  domandare  licenze  sanatorie  a  Ro- 
ma 0  ad  Avignone  a  seconda  dei  casi,  ma  più  a  questa  che  a 
quella.  Morì  al  18  Settembre  1336,  chiamando  suoi  eredi  i  po- 
veri. Fu  sepolto  in  Duomo. 

Guglielmo  Centuario  (1386-1402)  cremonese,  minorità.  Era 
conosciuto  a  Pavia,  al  cui  studio  avea  tenuto  scuola  di  Teologia, 
(1380-81)  come  risulta  dall'  albo  dei  professori  universitari,  e 
dove  forse  già  dimorava  come  religioso  nel  convento  annesso 
alla  chiesa  di  S.  Francesco  ,  quando  nel  1381  fu  assunto  alla 
sede  vescovile  di  Piacenza;  laonde  il  Capitolo  Cattedrale,  appena 
morto  il  Sottoriva,  chiese  da  Urbano  YI  la  di  lui  traslazione  a 
Pavia,  ove  fece  il  suo  solenne  ingresso  nel  di  7  ottobre  dello 
stesso  anno,  ricevendo,  come  feudatario,  il  solito  giuramento  dei 
vassalli,  e  sopratutto  dei  Confalonieri,  che  s'ebbero  per  tale  cir- 
costanza cavallo,  armi  e  confalone. 

Consigliere  dei  Msconti  passò  qualche  tempo  a  Milano,  dove 
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atea  casa  e  trovavasi  agli  11  Novembre  1390,  avendo  datato  da 
questa  città,  (  datum  Mediolani ,  uhi  ad  praesens ,  certis  ex 
causis  7'esidemus  in  domo  nostrae  hàbitationis  )  la  prima 
delle  sue  costituzioni,  relativa  alla  clausura  monacale.  Altre  poi 
sulle  monache  e  sulF  abito  clericale  promulgò  nel  1399.  Nel  1386 
avea  inoltre  con  atto  solenne,  esonerato  il  Capitolo  della  Catte- 
drale da  una  grave  prestazione  al  capellano  della  chiesa  di  S. 
Giovanni  al  Fonte  ,  e  nel  1387  stabiliva  varii  regolamenti  da 
osservarsi  dallo  stesso  Capitolo,  intimando,  sotto  minaccia  di  gra- 
vi pene,  ai  canonici  di  celebrare  la  messa  nella  Cattedrale.  Nel- 
lo stesso  anno  rinnovava  il  decreto  del  suo  antecessore  Sottoriva 
ijitorno  alla  residenza  dei  capellani  della  Cattedrale  ;  e  diede 
anche  facoltà  al  collegio  dei  Mercanti  di  fabbricare  in  Duomo  una 
cappella.  Nel  1387  pure  concedeva  a  Bianca  di  Savoja  il  giuspa- 
tronato  sulla  chiesa  di  S.  Maria  nuova  da  lei  fatta  riedificare  , 
unendovi  l'altra  di  S.  Donnino,  dalle  cui  rendite  dovea  costituirsi 
la  prebenda  del  Rettore  e  di  due  chierici  di  detta  chiesa  ;  e  il 
30  maggio  ricevea  dal  Conte  di  Virtù  le  franchigie  per  Cecima. 

Con  Breve  pontifìcio  16  ottobre  1389,  ottenne  al  vescovo  di 
Pavia  e  al  suo  Vicario  Generale,  il  diritto  esclusivo  di  conferir 
le  lauree  nella  Università  in  conformità  al  privilegio  avuto  da 
Carlo  IV  quale  cancelliere  ;  facoltà  di  cui  i  vescovi  fecero  uso 
fino  al  1787,  quando  da  Giuseppe  II  fu  ristretta  alle  sole  lauree 
di  Teologia,  nel  così  detto  Portico  Teologico,  e  che  fu  poi  del 
tutto  abrogata. 

Nel  1392  profferì  la  sentenza  nella  causa  intentata  dagli  Ere- 
mitani ai  Canonici  Lateranesi,  che  dividevano  con  loro  il  diritto 
d'  ufficiare  la  Chiesa  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro,  questi  condan- 
nando a  rifondere  ai  primi  duemila  fiorini,  metà  della  spesa  in- 
contrata per  la  costruzione  dell'  Arca  di  S.  Agostino.  Nello  stesso 
anno  consacrò  la  cappella  di  S.  Giorgio  in  S.  Francesco;  nella 
qual  Chiesa  furono  da  lui  ordinati  i  Vescovi  di  Cremona  (Porro) 
di  Feltre  e  Belluno  (Sangiorgio)  e  di  Tortona  (Giorgi).  Approvò 
la  fondazione  della  Chiesa  di  S.  Antonio,  eretta  dai  Negri  nel 
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villaggio  di  Torre  di  Scanati,  che  da  essi  poi  prese  il  nome;  e 
nel  1396  approvò  gli  statuti  della  Chiesa  di  Valenza. 

Nello  stesso  anno  ai  27  agosto  cantò  pontificalmente  la  Messa 
coir  assistenza  d'  altri  Vescovi  su  un  altare  di  campo,  posto  a 
Torre  del  Mangano,  ed  ivi  benedisse  la  prima  pietra  posta  da 
Giovanni  Galeazzo  allo  stupendo  tempio  della  Certosa,  all'  istru- 
mento  d'  ampia  dotazione  della  quale  era  pure,  come  primo  te- 
stimonio, intervenuto.  E  nelP  anno  successivo  prese  anche  parte 
al  solennissimo  ingresso  del  Duca,  nominato  Conte  di  Pavia, 
che  andò  ad  incontrare  a  S.  Pietro  in  Verzolo,  accompagnandolo 
di  là  alla  Cattedrale  processionalmente;  del  che  grato  il  Conte 
nel  suo  testamento  lo  nominava  primo  consigliere  della  reggenza 
affidata  a  sua  moglie  Catterina. 

Lo  fanno  autore  d'  una  ufficiatura  di  S.  Siro ,  e  tale  as- 
serzione appoggierebbero  a  quel  prezioso  cimelio,  eh'  é  l' inno 
Laudo.  Mater  intromesso  nelle  leggendarie  ufficiature  dello  stes- 
so S.  Siro  nel  XVI  secolo.  Ma  se  tale  inno  può  ritenersi  con 
tutta  probabilità  del  Centuario,  per  la  penultima  strofa,  in  cui 
nomina  sè  stesso;  ut  salvetw^  GuUelmus  ;  nulla  però  autorizza 
a  crederlo  nè  un  inno  liturgico,  perchè  é  cosa  al  tutto  anormale 
che  in  siffatte  composizioni  s'abbia  a  far  un  cenno  espresso  del- 
l' Autore;  nò  molto  meno  un  inno  per  S.  Siro,  non  essendovi  il 
Proto  vescovo  che  semplicemente  nominato  al  pari  degli  altri  Ve- 
scovi Pavesi  onorati,  di  culto,  quasi  come  il  capo  schiera  ma  nulla 
pili  :  Syrus  Pontifex  qui  prinms  -  ducatum  feri  sequentiunv, 
laonde  ò  a  credersi  sia  piuttosto  un  carme  composto  ad  onore 
dei  Santi  Vescovi  Pavesi.  Solo  alla  storia  veridica  di  S.  Siro  può 
indirettamente  giovare,  giacché  coli'  om mettere  eh'  ei  fa  al  tutto 
S.  Pompeo,  e  porre  un  solo  Invenzio,  subito  avanti  ad  Urcisceno, 
sfata  tutta  la  leggenda  ermagoriana,  la  quale  infatti  i  Vescovi 
pavesi,  dalle  anzidette  ufficiature  di  lì  a  pochi  anni  del  tutto  e- 
spunsero.  Morì  Guglielmo  nel  1402,  e  avanti  il  suo  decesso  adot- 
tò come  figlio  un  Montapreli  di  Cremona,  coli'  obbligo  di  por- 
tare il  cognome  e  1'  arma  dei  Centuarii.  Fu  probabilmente  se- 
polto a  S.  Francesco:  certo,  a  detta  del  Campi ,  in  questa  Chiesa 
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vedovasi  1'  effigie  del  defunto  Vescovo  scolpita  in  marmo  nel 
monumento  erettogli. 

Pietro  Grassi  (1402-1426)  da  Gastelnuovo  Scrivia.  Al  pari 
del  suo  antecessore  fu  favorevolmente  conosciuto  dai  nostri, 
quando,  nella  sua  qualità  di  Generale  degli  Umiliati,  erasi  trat- 
tenuto qualche  tempo  in  Pavia  nel  convento  di  S.  Ulderico  del 
suo  ordine,  quindi,  sebbene  da  un  solo  anno  fosse  stato  nominato 
Vescovo  di  Cremona,  pure  il  clero  ne  ottenne  dal  Papa  la  sua 
traslazione  a  questa  Sede. 

Tenne  un  sinodo  ai  primi  di  Marzo 'del  1403,  in  cui  pubblicò 
alcune  costituzioni,  ed  altro.  Una  specialmente  sull'  ordine  da 
tenersi  nelle  processioni  ne  pubblicò,  fuori  del  Sinodo,  V  anno 
stesso. 

Nel  1404,  per  ingiurie  ricevute  dai  Soleri,  li  privò  d'alcuni 
feudi  che  possedevano  nelFAstigia  no  e  li  trasmise  ad  uno  di 
Gasale  che  s'  era  diportato  assai  coraggio  samente  a  difesa  della 
sua  Ghiesa.  Nello  stesso  anno  benedisse  la  badessa  di  S.  Agata  di 
Lomello ,  avutane  facoltà  dall'  Ordinario  di  Lodi  a  cui  tale 
monastero  era  soggetto.  Nel  1407  unì  le  due  Ghiese  suburbane 
di  S.  Giustina  e  di  S.  Savino.  Nel  1409  diede  gli  statuti  feudali 
a  Montalino  e  a  Gasorate,  e  di  li  ad  un  decennio  a  Port' Albera. 

Nello  stesso  anno  si  fè  rappresentare  al  Goncilio  di  Pisa  dal 
Vescovo  di  Novara,  e  nel  1417,  impedito  dagli  anni  e  dagli  ac- 
ciacchi, a  quello  di  Gostanza  da  altri  Vescovi.  Per  gravi  motivi 
di  salute,  e  anche  per  le  continue  guerre,  non  potendo  rimaner- 
sene in  Pavia,  ottenne  di  potere,  assente,  amministrare  la  diocesi 
per  mezzo  d'  un  Vicario  che  fu  il  Minorità  Frascaroli;  laonde  è 
dubbio  se,  al  5  ottobre  1418,  allorché  venne  a  Pavia  Martino  V, 
ospitato  nel  castello  Visconteo,  donde  benediceva  più  di  sedicimila 
persone,  il  Vescovo  vi  fosse  presente.  E  sembra  pure  che  sia 
stato  assente  cinque  anni  dopo,  quando,  nel  Maggio  1423,  a  Pa- 
via si  radunò  il  Goncilio  Generale,  che  nel  mese  successivo  fu 
trasportato  a  Siena;  giacche  la  protesta  fatta  per  tale  trasla- 
zione fu  sottoscritta  dal  Glero,  non  dal  Vescovo,  il  che  non  pro- 
verebbe però  del  tutto  la  di  lui  assenza. 
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Nel  1421  invece  era  indubbiamente  a  Pavia,  giacché  in  data 
del  23  agosto  del  detto  anno  trovasi  ristrumento  notarile  col 
quale,  previo  consenso  del  suo  capitolo,  istituiva  un  beneficio 
perpetuo  sotto  il  titolo  di  S.  Marta,  al  di  lei  altare  in  Duomo, 
costituendogli  in  dote  tutti  i  beni  della  Chiesa  suburbana  di  S. 
Giacomo  di  Vernavola,  data  in  quel  dì  stesso  ai  Minori  osser- 
vanti. 

Nell'anno  successivo  all'opposto,  o  era  infermo  o  assente, 
avendo  qui  tenute  le  sacre  Ordinazioni  per  ben  due  volte  il  Ve- 
scovo d'  Alessandria.  Fu  scelto  inoltre  arbitro  dai  Comuni  di  Bas- 
signana  e  Borgo  Franco  per  sciogliere  alcune  controversie  tra 
loro  insorte,  sul  che  ai  31  Luglio  1425  profferì  la  sentenza  ar- 
bitrale. 

Nel  1426  finalmente  consacrò  il  Vescovo  di  Parma  Delfino 
della  Pergola,  eletto  da  Martino  V  fino  dall'  agosto  dell'  anno 
antecedente. 

Pel  primo  fece  mettere  gli  organi  in  Duomo;  dicono  abbia  isti- 
tuito la  solenne  processione  del  Corpus  Doìuinì,  il  che  può  cre- 
dersi, essendo  questa  stata  fatta  obbligatoria  da  Giovanni  XXll, 
appunto  in  queir  epoca. 

Morì  il  28  Settembre  1426,  fu  sepolto  in  Duomo  nella  cap- 
pella di  S.  Marta,  e  la  lapide  sepolcrale  fu  poi,  s'ignora  il  perchè, 
trasportata  nelF  episcopio. 

Francesco  Picolpassi  (1427-1435)  lo  assicurano  Bolognese; 
il  Registro  Beretta  però  lo  vorrebbe  d'  Arezzo.  Dicono  pur  ch'ei 
fosse  Vescovo  dì  Dax  nella  Guascogna,  e  non  d'  Acqui ,  come 
scrive  r  Ughelli,  tratto  in  inganno  dall'  equivoco  Episcopus 
Aquensis,  quando  da  Papa  Martino  V  fu  traslocato  alla  Sede 
di  Pavia,  al  primo  Settembre  come  vuole  il  Bossi,  al  2  Giugno 
1427,  come  sostiene  F  Ughelli;  è  certo  però  che  per  gli  ostacoli 
oppostigli  da  Filippo  Maria  Visconti,  non  potè  prendere  possesso 
del  Vescovado  che  nell'  ottobre  1430,  promettendo  e  dando  cau- 
zione di  pagare  entro  tre  mesi,  tre  mila  ducati  d'oro  alla  Ca- 
mera Ducale. 

Neil'  anno  successivo  Eugenio  IV  lo  nominò  Nunzio  Aposto- 
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lieo,  coir  autorità  di  Legato  a  Latere  in  Lombardia,  Piemonte  e 
Lamagna.  Chiese  un  sussidio  alle  monache  del  Senatore,  che  fu- 
rono dispensate  dal  darglielo.  Invitato  e  dal  Governo  ducale 
spinto  con  minaccio  a  recarsi  al  Concilio  di  Basilea,  nel  1432, 
parti  da  Pavia,  lasciando  qui  suoi  Vicarii  Generali,  un  suo  ni- 
pote, e  il  Véscovo  di  Bobbio,  che  faceva  le  veci  di  Vescovo  ausi- 
liare; frappose  però  tempo  a  portarvisi,  dubbioso  di  poter  recare 
colla  sua  andata  dispiacere  al  Pontefice,  che  Tanno  1435,  lo  pro- 
mosse air  Arcivescovado  di  Milano,  nella  quale  circostanza  co- 
municò ai  Canonici  della  Cattedrale  il  privilegio  loro  concesso 
dal  Concilio  Basilee^e  di  portare  le  almuzie. 

Enrico  Rampini  (non  Scotti  come  scrive  Bossi)  (1435-1443); 
lo  dicono  di  S.  Alosio  o  Alessio.  Fu  qui  traslato  da  Tortona,  e 
fece  il  suo  solenne  ingresso  muovendo  da  S.  Salvatore,  e  da  S. 
Gervaso,  ove  assunse  i  paludamenti  pontificali,  alla  Cattedrale 
ril  die.  1435. 

Scrivono,  che  nel  1446  abbia  fatti  de'  decreti  e  delle  Costitu- 
zioni sinodali,  pubblicati  poi  V  anno  successivo;  ma  essi  non  si 
trovano  nè  nella  raccolta  del  Bosisio,  né  in  nessuno  dei  nostri 
Archivii  Ecclesiastici. 

Nel  1442  era  stato  rivestito,  come  il  suo  antecessore,  della 
carica  di  Nunzio  Apostolico,  coli'  autorità  di  legato  a  Latere 
presso  la  Corte  Viscontea  in  Milano,  ed  è  in  questa  qualità,  pare, 
che  approvò  alcuni  statuti  degli  Ordinarli  e  del  primiceriato  della 
Chiesa  Ambrosiana. 

Al  pari  pure  del  suo  antecessore  fu  promosso  all'  Arcivesco- 
vato di  Milano  (1443),  da  dove  continuò  a  fare  alcun  che  a  van- 
taggio di  Pavia,  o  perchè  qui  continuasse  a  rimanere,  come  tutto 
lascia  credere,  a  motivo  degli  impedimenti  opposti  dal  duca  alla 
presa  di  possesso  della  diocesi  ambrosiana ,  o  almeno  quale  Le- 
gato Pontificio.  Nel  1444  infatti  unì  le  due  Chiese  di  S.  Pietro 
e  di  S.  Maria  in  Garlasco,  concedendo  al  Comune,  quasi  a  pa- 
trono, il  diritto  di  nomina  del  Rettore,  e  al  Vescovo  di  Pavia 
quello  d' istituirlo  canonicamente.  Nel  1448  donò  al  Priore  ed 
alla  Compagnia  di  S.  Maria  di  Giosafat,  aduso  di  ospedale,  le 


case,  già  appartenenti  alle  monache  omonime,  poste  nell'isolato 
tra  Piazza  Grande  e  la  Chiesa  di  S.  Giovanni  Domnarum,  e  pre- 
cisamente ove  un  secolo  dopo  sorse  la  Chiesa  della  Confrater- 
nita della  B.  V.  della  Misericordia  e  di  S.  Rocco.  Le  monache 
vennero  trasferite  altrove. 

Fu  poi  creato  Cardinale;  e  mori  a  Roma  ai  4  Luglio  1450, 
ove  fu  pure  sepolto  nella  Basilica  di  S.  Clemente. 

Bernardo  Landriani  (1443-1446?  U.)  Milanese.  Solo  TUghelli 
r  inserisce  nella  serie  dei  nostri  Vescovi;  dubita  se  invece  di 
Landriani  non  sia  Candiani  ;  scrive  che  fu  traslato  da  Asti  ,  e 
che  poi  passò  a  Como.  Nella  serie  cronologica  de'  cui  Vescovi 
(CantU  St.),  trovasi  per  vero  un  Gerardo  Landriani  (1437-1445), 
ma  sì  per  l' epoca  che  gli  assegnerebbero,  si  perchè  di  lui  nes- 
sunissima memoria  rimane,  non  è  dato  di  poter  stabilire  che 
abbia  occupato  la  sede  pavese,  la  quale  nel  1444-1446  era  va- 
cante, e  retta  da  un  Vicario  Capitolare. 

Giacomo  Borromeo  (1446-1453)  Milanese:  figlio  del  Conte 
Vitaliano,  aveva  28  anni  ed  era  Abate  Commendatario  di 
Gratasoglio,  quando,  nel  18  Luglio  1446,  da  Eugenio  IV  fu 
eletto  Vescovo  di  Pavia.  Il  Filelfo  recitò  1'  orazione  inaugurale 
nel  giorno  del  suo  ingresso.  S'hanno  di  lui  poche  notizie.  Era 
forse  dottore  in  legge,  giacche  in  un  suo  atto  relativo  ad  uno 
spedale  di  Milano  s'intitola:  Jacobus  Borromeus  Decretorum 
Doctor,  Dei  et  Apostolicce  Sedis  gratta  etc.  Tolse  un  residuo  di 
Canonichesse  rimaste  a  S.  Vittore  in  Valle  Vernasca,  e  le  riunì 
alle  altre  poste  nel  monastero  nuovo,  nella  primitiva  sede  non 
lasciando  che  la  priora  e  sei  consorelle,  giusta  il  prescritto  di 
Nicolò  V.  Col  quale  ebbe  serii  alterchi,  a  motivo  appunto  dei 
Canonici  Regolari  ai  quali  il  Papa  aveva  concesso,  a  di  lui  insa- 
puta, nel  Luglio  del  1451,  le  prepositure  e  i  canonicati  di  S.Epi- 
fanio. Non  volendo  acquetarsi  a  tale  concessione  e  istando  presso 
Nicolò  perchè  la  concessione  fatta  rivocasse,  questi  per  abbonirlo, 
sulla  fine  del  dicembre,  gli  aveva  spedito  la  lettera  d'annuncio 
di  promozione  al  Cardinalato;  il  che  doveva  servire  a  farlo  de- 
sistere dalle  sue  pretese;  ma  ciò  non  avendo  potuto  ottenere,  so- 
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spese  la  di  lui  nomina.  Mori  nel  1453,  di  veleno,  dice  Bossi,  e 
fu  sepolto  nella  Cattedrale  avanti  al  coro  di  S.  Stefano. 

Giovanni  V  Gastiglioni  (1454-1460)  Milanese,  traslato  non 
dalla  Sede  di  Gostanza,  come  hanno  Bossi,  Ughelli  e  Gapsoni, 
ma  da  quella  di  Goutances  in  Normandia,  stette  ben  poco  tempo 
a  Pavia,  ove  fece  il  suo  solenne  ingresso  nel  dicembre  1454, 
poscia  nel  Giugno  1456,  nominato  Nunzio  Apostolico  da  Callisto 
III,  n'  andò  come  legato  a  latere  presso  Federico  III  il  Pacifico^ 
e  nel  dicembre  dello  stesso  anno  fu  creato  Cardinale.  Nella  quale 
occasione,  di  ritorno  dalla  Germania,  fermossi  a  Pavia,  che  l'onorò 
di  splendide  feste  e  di  non  meno  splendidi  doni,  presentatigli  a 
nome  della  città  dal  sindaco  Leggi  e  da  due  cancellieri. 

Mori  neir  aprile  del  1460,  chi  dice  ad  Ancona,  chi  a  Mace- 
rata, più  probabilmente  in  quest'ultima  città,  dalla  quale  fu  tra- 
sportato a  Milano  e  sepolto  nella  Metropolitana. 

Giacomo  AmxMANati  (1460-1479),  detto  Piccolomini  da  Pio  II, 
che  gli  diede  il  suo  cognome  e  fu  con  lui  larghissimo,  forse  per- 
ché nato  a  Poscia  d'onde  traeva  origine  la  famiglia  Piccolomini 
passata  poi  a  Siena.  Era  letterato  e  di  bella  fama.  Prese  possesso 
della  diocesi  per  procura,  essendo  stato  neh'  anno  stesso  della 
elezione  promosso  alla  sacra  porpora,  laonde  era  conosciuto  sot- 
to il  nome  di  Cardinale  di  Pavia.  S'  ebbe  pure  dal  Pontefice  la 
commenda  di  S.  Pietro  in  Giel  d'  Oro,  e  si  cercò  di  fargli  avere 
r  abazia  di  S.  Andrea  neh'  Avignonese. 

Ebbe  contrasti  col  Duca  Galeazzo  Maria  Sforza,  il  quale  al- 
leatosi colla  repubblica  di  Firenze  e  col  re  di  Napoli,  contro  i 
veneziani  e  i  fuorusciti  fiorentini,  bisognoso  di  danaro  per  equi- 
paggiare le  truppe,  aveva  imposta  una  gravosissima  tassa  sui 
beni  del  Vescovo.  Non  pagata  per  intero  gli  fece  vendere  alla 
pubblica  asta  tutti  i  mobili,  e  diede  ordine  si  imprigionasse  il 
di  lui  Vicario  per  obbligarlo  a  pagare  la  residua  quota;  ma  questi 
riuscì  a  porsi  in  salvo  presso  il  Vescovo,  residente  a  Siena,  che 
ne  scrisse  a  Paolo  li  (1467),  e  interpose  la  buon'  opera  di  per- 
sone influenti  presso  la  duchessa,  onde  s'adoprasse  a  mitigare  i 
danni  recati  da  tali  estorsioni  alla  mensa  Vescovile  e  alla  Chiesa, 
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della  buona  amministrazione  della  quale  s'  era  sempre  occupato. 
Sciolse  (1462)  la  contesa  fattasi  clamorosa  tra  i  due  capitoli  di 
S.  Giovanni  in  Borgo  e  di  S.  Giovanni  Domnarum,  riguardo  al 
giorno  in  cui  si  doveva  celebrare  la  festa  del  titolare,  assegnando 
al  primo  quella  del  Precursore,  al  secondo  V  altra  di  S.  Giovan- 
ni Evangelista.  Institui  nella  Chiesa  di  S.  Pietro  in  Vincoli  la 
Confraternita  di  S.  Sebastiano,  detta  poi  minore,  per  distinguerla 
dalla  sua  omonima. 

Nel  1478,  con  una  bella  spesa  ornò  di  magnifiche  imposte 
la  porta  maggiore  della  Cattedrale;  e  ne  arricchì  la  sagrestia  di 
sontuosi  paramenti.  Però  il  titolo  speciale  per  cui  la  sua  memo- 
ria  rimarrà  sempre  in  benedizione  a  Pavia  si  è  V  avere  colle 
proprie  elargizioni  fatto  sì  che  sorgesse  un  ricovero  per  i  poveri 
bambini  trovatelli,  ove  fossero  alimentati,  cresciuti,  educati  alle 
arti,  come  lo  testifica  la  lusinghiera  epigrafe  dettata  dal  Comi,  che 
le  notizie  della  beneficenza  dell'Ammanato  desunse  dall'archivio  del- 
l'Ospedale sotto  i  cui  portici  fu  collocata:  Jacob.  Card.  Ammanato 
Piccolomineo  —  Episcopo  Papiensi  —  Moribus  literisque  spe- 
dato —  Cujus  prcesertim  auspicio  et  largitione  —  Becuriones 
jEdiles,  Municipes  —  Stationem  apte  iìistruendam  Redituque 
annuo  donandam  —  Curar unt  —  Qua  expositi  Liberi  vulgo 
Qucesiti  —  gratis  excipi  —  foveri  —  et  prò  sexu  quisque  suo 
—  Artibus  informari  possint  —  nosocomii  simulqiie  Brepho- 
trofii  Moderatoì^es  —  Maiora  longe  promerito. 

Mori  chi  dice  a  Bolsena,  chi  a  S.  Lorenzo  delle  Grotte  in  su 
quel  di  Perugia  ai  10  settembre  1479 ,  e  fu  sepolto  in  Roma 
nella  Chiesa  di  S.  Agostino. 

AscANio  Maria  Sforza  (1479-1505)  ,  figlio  del  Duca  Fran- 
cesco I  e  fratello  di  Ludovico  il  Moì-o.  Sisto  IV  ai  17  set- 
tembre 1479,  lo  nominò  Vescovo  di  Pavia,  a  soli  24  anni,  sta- 
bilendo che  ne  avrebbe  assunto  il  definitivo  regime  di  11  a  tre 
anni.  Laonde  la  Diocesi  la  si  ritenne  come  vacante  e  s'  ha  in- 
fatti il  processo  verbale  con  cui  il  15  Settembre  1480  ,  il  capi- 
tolo della  Cattedrale  eleggeva  il  Vicario  in  sede  vacante.  In  questo 
frattempo  fu  in  continui  contrasti  col  fratello  Lodovico,  duca  di 


—  84  — 

Bari,  che  lo  fece  persino  arrestare  e  relegare  poscia  a  Fer- 
rara, donde  passò  alla  repubblica  Veneta;  finì  però  col  rappatumarsi 
con  que'  di  casa  sua. 

In  Pavia  e  nella  diocesi  non  stette  quasi  mai ,  occupato  in 
missioni  politiche;  qui  lo  surrogava  nelle  funzioni  episcopali  il 
pavese  Abbiati,  Vescovo  titolare  suo  suffraganeo,  che  a  detta  del 
Bossi,  ai  14  marzo  1489,  consacrò  nella  Cappella  del  Castello 
l'Arcivescovo  di  Milano  Guido  A.  Arcimboldi  ;  e  nel  1496  con- 
fermò il  regolamento  della  Compagnia  del  SS.  Sacramento  in 
S.  Michele. 

Elevato  nel  1484  al  Cardinalato  gli  si  fecero  in  Pavia  grandi 
feste;  nel  1486  era  legato  pontifìcio  a  Bologna;  nel  1487  s'ebbe  a 
Roma  la  domanda  dal  Comune  di  Pavia ,  perchè  ottenesse  dal 
Papa  la  concessione  di  demolire  l'antica  Cattedrale,  che  sfascia- 
vasi,  coU'unito  Battistero,  e  pensasse  poi  egli  a  fornire  i  mezzi 
per  l'erezione  d'una  Cattedrale,  che  degna  fosse  d'  un  Vescovo 
Cardinale  appartente  alla  dinastia  dominante.  Recatosi  V  anno 
successivo  a  Milano  per  visitare  il  fratello  infermo  ,  quivi  rice- 
vette i  tre  deputati  della  fabbrica  della  Cattedrale  ,  che  gli  pre- 
sentarono due  disegni  uno  dell' Amadeo,  1'  altro  del  Rocchi  ;  fu 
scelto  quello  del  Rocchi.  Il  Vescovo  promise  tutto  il  suo  ap- 
poggio, e  ai  29  Giugno  successivo  col  nipote  e  col  fratello,  cir- 
condato dall'  arcivescovo  di  Milano  e  di  Genova  e  da  parecchi 
Vescovi,  non  che  dagli  ambasciatori  delle  potenze  ,  collocò  la 
prima  pietra  del  nuovo  Duomo.  Nel  maggio  1489  si  pubblicò 
poi  un  editto  sovrano  col  quale  vietavasi  ai  Commissari  e  podestà 
d'ingerirsi  nella  giurisdizione  della  mensa.  Da  quest'epoca  in  a- 
vanti  la  vita  del  Card.  Ascanio  fu  una  delle  più  fortunose.  Colla 
sua  destrezza  nel  1493  era  giunto  a  stringere  in  lega  Milano  , 
Venezia  e  il  Papa,  per  proteggere  questo  dalle  insidie  di  Fer- 
dinando di  Napoli  e  di  Pietro  de'  Medici  ,  dichiarando  di  non 
poter  soffrire  che  il  re  di  Napoli  trattasse  il  Papa  come  un  suo 
cappellano.  Veramente  pare  che  volesse  sostenere  l'Angioino  Carlo 
Vili,  aspirante  al  trono  toltogli  dall'Aragonese.  Ascanio  era  ve- 
j>uto  in  uggia  (dicono^  alla  massima  parte  del  sacro  Collegio  , 
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principalmente  quando  Carlo  vincitore  era  in  marcia  su  Vi- 
terbo, sicché,  s'era  egli  ritirato,  pare,  a  Milano,  da  dove  fu  richia- 
mato a  Roma  dal  Papa,  il  quale,  quivi,  cosa  che  sa  dello  strano, 
mentre  trattava  coi  francesi  lo  fece  imprigionare  insieme  a 
qualch'altro  cardinale;  o  a  dir  meglio,  lo  fè  secretamente  custo- 
dire in  Vaticano  fino  al  dì  del  Natale,  in  cui  fu  lasciato  tornar 
libero  al  suo  palazzo.  Entrato  però  Carlo  vincitore  in  Roma 
l'ultimo  di  del  1494 ,  nelle  trattative  che  intavolò  col  vincitore, 
accettò  fra  gli  altri  patti  quello  d' amnistiare  i  Cardinali  di 
parte  francese,  ommettendo  fra  essi  l'Ascanio,  che  impaurito  fuggì 
a  Nepi.  Ebbe  egli  sempre  ad  arrabbatarsi  in  questi  intrugli  po- 
litici, finche  nel  1499  fu  ancora  a  Pavia,  ma  di  passaggio,  giac- 
ché attesa  l'invasione  francese  dovè  fuggire  in  Germania.  Nel 
Febbraio  del  1500  entrava  di  nuovo  in  Milano  per  prenderne 
il  possesso  a  nome  di  Lodovico  il  Moro  suo  fratello,  che  lo  la- 
sciò ivi  al  governo,  ma,  nel  ritorno  dell'esercito  di  Luigi  XIII , 
fu  arrestato  e  condotto  in  Francia.  Nel  1503  potè  ,  finalmente , 
per  il  Conclave,  recarsi  a  Roma,  ove  morì  ai  28  Maggio  1505. 
Sul  suo  sepolcro  in  S.  Maria  del  Popolo  fu  posta  1'  epigrafe... 
in  secundis  rebus  moderato,  in  adversis  stemmo  viro  -  Tu- 
lius  IL  Pont,  Max,  virtiUum  memor  honestissimarum,  con- 

tentionum  oblitus  

Francesco  III  Alidosio  (1505-1511)  da  Imola,  traslato  dalla 
sede  titolare  di  Mileto  ;  Ughelli  dice  ai  30  del  Maggio  1505  , 
Bossi  ai  primi  dell'anno  successivo  ;  ma  pare  che  il  primo  me- 
glio al  vero  s'apponga.  Addetto  alla  diplomazia  della  S.  Sede , 
non  venne  a  risiedere  a  Pavia,  ma  vi  mandò  un  Vescovo  au- 
siliario a  far  le  sue  veci  e  questi  a  di  lui  nome  pubblicò  nel  1507 
gli  statuti  per  i  canonici  ed  i  cappellani  della  Cattedrale.  Ben 
presto  poi  l'Alidosio  fu  fatto  Cardinale  ,  e  da  Milano  ,  nel  18 
luglio  1505,  assolveva  i  piacentini  dalle  censure  incorse  per  non 
essere  andati  ad  incontrarlo  colle  cerimonie  prescritte  per  il 
ricevimento  dei  legati  pontificii.  Nel  1511  avvicinandosi  i  fran- 
cesi a  Bologna,  Giulio  II  ve  lo  lasciò  governatore,  ed  egli  armò 
i  Bolognesi  e  si  pose  alla  loro  testa,  ma  per  la  forza  dei  ne- 
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mici,  per  tumulti  interni  fu  incapace  a  resistere,  sicché  fuggi 
ad  Imola.  Incontratosi  poi  col  duca  d'Urbino  in  Ravenna  e  fat- 
togli rimprovero  per  la  di  lui  fiacchezza,  e  la  poca  lealtà  in  sì 
sgraziata  guerra,  questi  nel  furore  della  collera,  il  dì  24  maggio 
lo  assalì  e  lo  freddò  a  colpi  di  pugnale.  Pare  sia  stato  sepolto 
a  Ravenna. 

Antonio  Maria  Ciocchi  del  Monte  (1511-1520)  da  S.  Sa- 
vino in  Toscana;  zio  di  Giulio  III,  e  consanguineo  di  Francesco 
I  re  di  Francia,  come  questi  s'esprime  in  un  diploma  ,  10  gen- 
naio 1517,  nel  quale  gli  conferma  tutte  le  immunità,  franchi- 
gie ecc.  Da  Giulio  II  fu  nominato  vescovo,  o,  come  ei  si  chiama, 
amministratore  della  diocesi  di  Pavia.  Avea  però  altri  posti , 
giacche  in  una  Bolla  di  Leone  X  del  19  Gennaio  1516  ,  sono 
deputati  Arcivescovi,  Vescovi,  Abati  ecc.  a  conservatori  per  tu- 
telare i  beni  del  G.  Ant.  Del  Monte,  Vescovo  di  Pavia  e  di  No- 
vara e  Abate  del  Monastero  di  Leno  nel  suburbio  di  Brescia  ; 
e  da  altri  documenti  risulta  essere  stato  anche  amministratore 
della  diocesi  di  Manfredonia  nella  Capitanata.  Fu  Cardinale  e  le- 
gato Apostolico. 

Dotto  in  giurisprudenza,  di  grande  abilità  e  senno,  onesto  , 
religiosissimo,  fu  tuttavia  egli  pure  un  Vescovo  politico.  Quando 
la  guerra  e  il  Concilio  intimati  dal  re  di  Francia  metteano  in 
serio  imbarazzo  Giulio  II ,  fu  lui  che  suggerì  di  radunare  il 
Concilio  Lateranese  e  di  riprovare  il  conciliabolo  di  Pisa  ,  col 
che  salvò  la  maestà  pontificale  e  scompaginò  i  nemici  di  Roma. 
Disbrigò  del  pari  felicemente  molte  legazioni  e  nelP  assenza  di 
Clemente  VII  tenne  in  freno  Roma. 

Come  Vescovo  di  Pavia  diede  statuti  feudali  per  Stradella  , 
Cecima,  Casorate;  nel  1517  obbligò  l'ultimo  residuo  delle  cano- 
nichesse  rimaste  a  S.  Vittore  a  riunirsi  in  città  colle  loro  con- 
sorelle. 

Nel  1518,  omni  temporis  angustia  posthabita  mdlis  eliam 
parcens  laboribus,  tenne  il  Sinodo  diocesano,  di  cui  ci  riman- 
gono gli  atti.  Un  bel  discorso  inaugurale  del  Prev.  di  S.  Teo- 
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doro  G.  Lucchino  Corti  e  trent'otto  praticissime  costituzioni  con 
un'appendice,  e  un  richiamo  al  Sinodo  di  Guido. 

Rinunciò  l'episcopato  pavese  (1520)  al  nipote,  e  mori  poi  in 
Roma  nel  1533,  ove  fu  sepolto  in  S.  Pietro  in  Montorio. 

Giovanni  Maria  Ciocchi  del  Monte  (1520-1540  1544-1550) 
Nel  1521  fu  eletto,  a  25  anni  d'età,  Arcivescovo  di  Manfredonia; 
l'anno  successivo  v'aggiunse  la  Sede  di  Pavia,  e  venne  subito 
creato  Cardinale,  trovandosi  nell'archivio  della  Curia  Vesc.  l'i- 
strumento  di  transazione  stipulato  il  16  Marzo  1521  fra  il  Car- 
dinale Vescovo  presente  e  i  nobili  Botta  per  fondi  siti  in  Ba- 
stida  e  Pancarana.  Stette  però  quasi  sempre  assente,  e  nel  1530 
rinunciò  il  posto  a  favore  di  Gian  Girolamo  Rossi.  Privato  poi 
questo  dell'episcopato  da  Paolo  III  nel  1544,  lo  riassunse  il  Del 
Monte,  come  può  scorgersi  dal  Aderbale  di  Possesso  della  diocesi, 
che  il  capitolo  della  Cattedrale  conferiva  al  procuratore  del  Car- 
dinaie  Amministratore  perpetuo.  Nel  1548  ricorse  al  Papa  con- 
tro le  vessazioni  fiscali  che  taglieggiavano  la  mensa  e  il  clero  ; 
poi  lo  si  trova  in  qualità  di  legato  pontificio  a  Bologna,  indi  uno 
de'  legati  presidi  del  Concilio  Trentino  ;  finché  eletto  Papa  ai  7 
Febbr.  1555,  e  preso  il  nome  di  Giulio  III,  riconferì  l'episcopato 
di  Pavia  al  Gian  Girolamo  Rossi.  Memore  della  Chiesa  Pavese  , 
come  Papa  assegnò  per  un  decennio,  a  vantaggio  della  fabbrica 
della  Cattedrale,  le  rendite  dei  benefìzi  vacanti  nella  diocesi. 

Gian  Girolamo  Rossi  (1530-1544  1550-1564)  dei  Conti  di  S.  Se- 
condo, Parmigiano.  Dalla  Bolla  di  nomina  all'episcopato  di  Pavia, 
conferitogli  da^Clemente  VII  ai  3  Giugno  1530,  rilevasi  eh'  era  chie- 
rico di  camera  del  Papa.  Per  cessione  del  Cardinaje  Del  Monte, 
alli  11  dello  stesso  mese  entrò  in  possesso  della  mensa,  e  ai  2 
Novembre  elesse  suo  Procuratore  e  Vicario  il  dott.  Ardizzoni. 
Alli  8  Ottobre  15Ì31,  V eletto  com'è  chiamato  nel  Verbale ,  prese 
possesso  personalmente  della  sede  all'  altare  di  S.  Stefano  nella 
Cattedrale.  Fu  citato  a  Roma  dopo  quattordici  anni  dac- 
ché s'  avea  il  possesso  della  diocesi,  e  imprigionato  in  Castel 
Sant'  Angelo ,  ove  stette  per  un  triennio.  I  nostri  cronisti 
vorrebbero  senza  colpa  ;  e  da  atti  autentici ,  non  mai  pub- 
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bucati,  consta  che  per  sentenza  dei  Commissari  Apostolici  fu 
nel  1550  assolto.  Nel  Breve  però  di  Giulio  III ,  in  cui  lo 
riammette  nel  possesso  delle  rendite  della  mensa,  é  detto  che 
n'era  stato  privato  per  causa  criminale,  per  disobbedienza  di 
certo  monitorio  fattogli.  La  disobbedienza  riguardava  solo  l'es- 
sersi egli  sempre  rifiutato  a  ricevere  non  che  la  consecrazione 
episcopale,  ma  persino  qualunque  ordine  sacro,  o  qualcos'altro? 

Trovasi  pure  nell'Archivio  Curiale  la  lettera  con  cui  notifica 
al  suo  Vie.  Gen.  Scaruffi  il  Breve  di  riammissione  al  governo 
della  diocesi:  un  atto  vescovile  del  1  Febbr.  1551  riguarda  i 
beni  di  Montalino,  e  qualch'  altro  documento  relativo  ad  un  mu- 
tuo di  ventimila  fiorini  d'  oro  da  lui  prestati  al  Papa.  Suo  am- 
ministratore era  il  celebre  pavese  Sacco. 

Bossi  gli  attribuisce  l'istituzione  del  giro  del  SS.  Quarant'ore, 
che  con  un  turno  speciale,  stato  praticato  a  Pavia  fino  a  questi 
ultimi  tempi,]durava  un'intera  settimana,  tenendosi  in  ciò  calcolo 
solamente  di  sei  ore  di  esposizione  al  giorno.  Tale  esposizione 
denominavasi  V  Orazione  della  città.  E  probabile  però  che  que- 
sta divota  pratica  la  si  debba  non  a  lui ,  ma  al  suo  nipote  e 
successore,  sebbene  l'epoca  coinciderebbe  per  altro  con  quella 
nella  quale  fu  dalP.  Giuseppe  introdotto  a  Milano  (1537)  il  giro 
triduano  delle  SS.  Quarant'ore. 

Colla  Gostituz.  Ap.  del  1557  avendo  Pio  IV  comandato  ai 
Vescovi  residenziali  di  recarsi  alle  loro  sedi,  il  Rossi,  che,  come 
si  disse,  non  era  mai  stato  ordinato,  nè  qui  volea  rimanere,  ot- 
tenne ai  24  dicembre  1560,  di  mandarvi  il  nipote  quale  Vescovo 
Coadiutore,  con  diritto  di  successione.  Ritiratosi  in  Arezzo ,  ivi 
morì,  nell'Aprile  1564. 

Ippolito  Rossi  (1564-1591)  Parmigiano  ;  il  S.  Carlo  Borro- 
meo di  Pavia,  per  le  riforme  e  1'  applicazione  del  Concilio  di 
Trento;  figlio  dei  Conti  di  S.  Secondo  e  d'una  Gonzaga,  era  im- 
parentato colle  più  cospicue  famiglie  della  sua  epoca. 

In  una  recentissima  pubblicazione  (Parma,  5  Giugno  1894)  del 
1572,  è  recato  un  passo  d'  un  MS.  di  cronista  Parmigiano  ,  in 
cui  è  detto  che  «  Ippolito  de'  Rossi  Vescovo  di  Pavia....  prima 
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fu  capitano  de'  cavalli  leggieri  di  Enrico  II  Re  di  Francia  nel- 
l'impresa di  Siena;  »  la  quale  notizia  non  si  saprebbe  bene  come 
conciliare  con  quanto  scrive  il  pavese  Spelta  ,  autore  sincrono 
esso  pure,  il  quale  racconta  che  Ippolito  fatti  i  suoi  studi  con 
lode  e  appresa  Filosofìa,  Teologia,  lettere,  musica,  fu  nominato 
da  Pio  IV,  in  età  ancor  acerba,  suo  cameriere  segreto  e  pro- 
tonotario  Apostolico.  L'impresa  di  Siena  avvenne  nel  1552  ,  Ip- 
polito avea  allora  vent'anni,  e  bisogna  credere,  o  eh'  abbia  su- 
bito abbandonato  la  milizia  e  siasi  dato  alla  prelatura;  o  ch'abbia 
momentaneamente  abbandonata  la  prelatura  per  indossare  V  as- 
sisa militare. 

A  28  anni,  nel  1560,  fu  Vescovo  Coadiutore  e  por  tossi  subito 
a  Pavia,  donde  dovette  ben  presto  assentarsi  per  recarsi  al  Con- 
cilio di  Trento,  stato  ripreso  nel  Gennajo  del  1562,  e  dove  fer- 
mossi  fino  alla  chiusura  del  medesimo  nel  Dicembre  1563,  tro- 
vandovisi  la  sua  firma  tra  quelle  dei  Vescovi  nominati  da  Pio  IV. 

Nel  1566  pubblicò  le  celebri  costituzioni  Sinodali.  Raggiun- 
gono esse  la  bella  cifra  di  centoquarantacinque,  e  sono  scom- 
partite in  quattro  sezioni,  che  corrisponderebbero  alla  consueta 
distribuzione:  de  personis  -  de  rebus  -  de  Sacramentis  -  de  ju- 
diciis,  in  questa  parte  racchiudendo  anche  quanto  riguarda  il 
patrimonio  ecclesiastico,  le  immunità  ecc.  in  quanto  possono  dar 
luogo  a  conflitti,  e  i  nuovi  decreti  di  riforma  loro  relativi,  ema- 
nati dal  Tridentino,  del  quale  non  sono  che  una  speciale  appli- 
cazione. Nell'anno  successivo,  pubblicò  quasi  come  appendice  due 
importantissime  ordinanze,  una  sulla  pulizia  delle  Chiese,  l'altra 
sull'ordine  da  tenersi  nelle  processioni  dal  clero  urbano  e  poi, 
in  seguito,  altre  pubbliconne  pure  per  la  santificazione  delle  fe- 
ste (1577),  per  restituire  la  roba  rubata  nell'occasione  dei  con- 
tagi ecc. 

Nell'anno  1571  radunò  ancora  il  Sinodo  diocesano,  per  to- 
gliere alcuni  abusi,  quello,  p.  es.,  di  propinare  ai  laici  dopo  la 
comunione  del  vino  ne'  calici;  per  regolare  meglio  i  funerali; 
proibire  la  musica  istrumentale  troppo  fragorosa  nelle  chiese, 
e  l'intervento  delle  bande  musicali  nelle  processioni  col  SS.  Sa- 
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cramento;  per  introdurre  Fuso  del  Breviario  e  Messale  Romano 
di  Pio  V,  ecc. 

Nel  1576,  senz'ombra  di  gelosia,  accolse  il  delegato  apostolico 
Per  uzzi  Vescovo  tit.  di  Cesarea,  mandato  a  Pavia  da  Gregorio 
XIII  per  visitare  e  riformare  la  diocesi.  Che  visitò  infatti  minu- 
tamente, in  cinque  mesi,  sebbene  avesse  perlustrato  più  di  300 
Chiese,  come  dagli  atti  che  si  conservano  nella  Curia  Vesc. 
Nella  quale  occasione  pubblicò  pure  una  quarantina  di  decreti 
relativi  specialmente  alFamministrazione  diocesana  e  a  quella  dei 
Sacramenti,  alla  pulizia  delle  Chiese,  sulle  confraternite,  sulle 
religiose  ecc.  Quando  fu  partito  il  Peruzzi,  non  dirò,  ratificò,  ma 
presentò  con  plausi  ed  encomii  alla  diocesi  l'operato  dal  visita- 
tore Apostolico.  E  questi  alla  sua  volta  fece  del  Rossi  il  più  bel 
elogio  scrivendo  a  Roma,  di  non  avere  mai  trovato,  lui  scelto  a 
visitarne  parecchie,  una  diocesi  meglio  regolata  di  quella  di 
Pavia. 

L'anno  successivo  s'adoperò  con  profusa  carità  e  zelo  aposto- 
lico a  mitigare  i  danni  prodotti  alla  sua  città  dalla  pestilenza 
che  vi  mietè  sedici  mila  vittime  ;  e  fece  anche  qui  quanto  S. 
Carlo  a  Milano,  sebbene  eguale  non  abbia  avuto  la  riconoscenza 
della  posterità. 

Portossi  a  Roma  nel  1585  per  ossequiare  il  nuovo  Pontefice 
Sisto  V,  che  gli  fece  un'accoglienza  al  tutto  onorevole  e  al  me- 
rito pari  ;  lo  trattenne  colà  fino  all'anno  successivo;  confermò  a 
di  lui  favore  gli  antichi  privilegi  della  Chiesa  Pavese;  gl'impose 
ai  7  Marzo  1586  di  sua  mano,  il  pallio;  lo  creò  Cardinale  di  S. 
Maria  in  Portico,  titolo  che  scambiò  poscia  con  quello  di  S.  Biagio. 

Pochi  Vescovi  di  Pavia  fecero  più  di  Ippolito.  Fondò  di 
pianta  il  Seminario  (1564),  *)  assegnandovi  le  rendite  della  Chiesa 


*)  Aveva  scritto  1867  come  comunemente  si  fece  sin  qui.  Il  Prof.  Don 
Rodolfo  Maiocchi  ha  però  trovato  nei  mss.  del  Museo  Civico  di  Storia  Pa- 
tria le  prove  che  il  Seminario  esisteva  già  nel  1564,  come  risulta  da  atti 
rogati  dal  notaio  Bart.  Gagnola  del  27  Settembre,  23  Ottobre,  6  Novembre, 
1564.  Il  Seminario  di  Pa^'ia  cosi  sarebbe  uno  dei  primissimi  fondati  in  Italia. 
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di S.  Andrea  de'  Reali  ove  lo  collocava;  ed  eresse  pure,  si  può 
dire,  l'episcopio,  decorandolo  dignitosamente  sebbene  senza  sfarzo, 
com'è  dato  giudicare  dall'inventario  che  ancora  conservasi.  Ve- 
dendo che  la  fabbrica  della  nuova  Cattedrale  andava  per  le  lun- 
ghe, pensò  di  riattare  alla  meglio  a  sue  spese  il  vecchio  Duomo 
che  andava  sfasciandosi,  persuaso,  che  si  possa  talvolta  sacrifi- 
care le  esigenze  architettoniche  ai  bisogni  del  culto,  al  quale, 
solo  infine  infine,  sono  destinate  le  chiese.  Fece  dono  alla  sa- 
cristia  Capitolare  di  paramenti  pontificali,  qualcuno  de'  quali  da 
lui  indossati  al  Concilio  Trentino  si  conservarono  fino  a  jeri,  e 
candellieri  e  lampade  d'argento  ecc.  e  infine  nuovi  stalli  per  il 
coro,  e  a  sue  spese  fece  trasportare  dal  vecchio  scurolo,  che 
minacciava  rovina,  all'altare  maggiore  di  S.  Stefano,  (1565)  l'arca 
contenente  il  corpo  di  S.  Siro.  Assegno  alla  massa  Capitolare 
le  rendite  di  alcune  abazie,  e  regolò  la  residenza  canonicale,  l'uf- 
ficiatura corale  e  i  rapporti  tra  i  canonici  e  i  cappellani,  asse- 
gnando a  questi  un  protettore  da  loro  scelto  fra  i  canonici,  e  au- 
mentandone il  numero,  sia  colla  fondazione  della  cappellania  di 
S.  Catterina,  dotata  riccamente  di  messa  quotidiana  per  quattro 
cappellani,  sia  istituendo  quattro  mansionari  per  la  direzione 
del  canto  corale,  in  sostituzione  del  Canonico  Cantore,  fissando 
loro  una  rendita  anche  perchè  servissero  di  diacono  e  suddiacono 
nelle  messe  solenni.  Giacché  una  deliberazione  da  tutti  appro- 
vata, e  della  quale  non  si  conosce  il  motivo,  avea  abolita  la  ge- 
rarchia del  Capitolo  Cattedrale,  e  dichiarate  presbiterali  anche 
le  prebende  dei  canonici  dell'  ordine  diaconale  e  suddiaconale. 
Soppresse  il  capitolo  di  S.  Maria  in  Pertica ,  concentrandolo  in 
quello  della  Cattedrale,  immettendovi  perpetuamente  quale  di- 
gnitario col  titolo  di  decano,  il  prevosto  del  cessato  capitolo. 
Soppresse  parimenti  le  chiese  parocchiali  di  S.  Secondiano  e  di 
S.  Giorgio  de'  Ca tassi,  e  ai  suddetti  Cappellani  del  Duomo  ne 
assegnò  le  rendite,  colTobbligo  di  cantare  ogni  di  feriale  la  messa 
conventuale.  Infine  soppresse  tre  chiesette  parocchiali  attigue  al 
duomo  e  in  esse  formò  la  parocchia  della  Cattedrale  affidandone 
la  cura  al  Collegio  dei  Cappellani  stessi  ed  istituì  la  carica  del 
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Cerimoniere,  dandogli  l'obbligo  d'istruire  nelle  sacre  cerimonie  i 
Seminaristi. 

Nel  1564  consacrò  la  Chiesa  di  S.  Maria  Incoronata  di  Ca- 
nepanova,  affidata  ai  Barnabiti,  e  nel  1577  Y  altare  maggiore 
della  Chiesa  di  S.  Epifanio.  Per  allargare  T  episcopio  trasportò 
il  corpo  di  S.  Onorata  dalla  Chiesa  di  S.  Maria  Vetere  o  delle 
Stuoje  a  quella  di  S.  Maria  delle  Caccie  (1567),  e  pose  la  prima 
pietra  (13  Giugno  1586)  alla  nuova  chiesa  di  S.  Luca  dedican- 
dola alla  SS.  Trinità  e  al  Santo  Evangelista,  lasciando  la  vecchia 
ai  confratelli  perchè  se  ne  servissero  ad  ospitale  dei  pellegrini. 
Soppresse  infine,  (6  Nov.  1576)  ventisette  chiesette  parocchiali,  le 
sunnominate  comprese,  perchè  anguste,  crollanti,  mal  difese,  con- 
centrandole in  altre. 

Distribuì  la  diocesi  in  Vicariati  molto  estesi.  Cosi  p.  es.  co- 
stituiva il  Rettore  di  Albuzzano  Vicario  foraneo,  di  tutte,  o  quasi, 
le  parocchie  ora  comprese  nei  Vicariati  di  Marzano  e  di  Lar- 
dirago;  al  Parroco  di  Landriano  assegnava  tutte  le  parocchie  dei 
tre  attuali  Vicariati  di  Landriano,  Carpignago  e  Binasco.  Un 
Vicario  foraneo  costituiva  per  le  parocchie  di  Gorra  d'  Adda  ; 
un'altro  per  il  Prevosto  di  S.  Angelo  in  Lomellina,  per  una  gran 
parte  di  quelle  di  Lomellina;  Colossi  per  1'  astigiano;  Castelletto 
per  quelle  delle  vicinanze  del  Po  ecc. 

Diè  assetto  alle  Confraternite,  o  compagnie  dei  disciplini,  per 
cui  pubblicò  un  regolamento;  insistette  perché  il  clero  appog- 
giasse le  scuole  della  Dottrina  Cristiana  fondate  da  una  società 
di  cittadini  avanti  la  di  lui  venuta. 

Pubblicò  il  libro  battesimale  (1586)  e  Vordo  exequiarum,  per 
regolare  il  rito  di  amministrare  i  sacramenti,  èdito  prima  della 
pubblicazione  del  Rituale  Romano  ordinata  da  Paolo  V,  coadiu- 
vato dal  B.  Alessandro  Sauli;  fè  ristampare  il  Confessionale  del 
P.  Savonarola  e  lo  impose  a  tutti  i  confessori  ;  regolò  pure  il 
Messale,  e  dicesi  sia  stato  il  primo  a  pubblicare  un  Calendario 
per  l'ordine  dei  divini  uffici.  Cooperò  pure  al  benessere  mate- 
riale de'  suoi  diocesani,  e  per  loro  si  fé  banditore  di  giusti  pre- 
cetti d'igiene,  riguardo  alla  sanità  pubblica,  alle  sepolture  ecc. 
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S'interessò  persino  ufficialmente  del  corso  delle  acque  per  V  ir- 
rigazione e  quale  forza  motrice,  e  curò  sempre  che  le  immunità 
ecclesiastiche  non  degenerassero  in  abusi,  e  che  il  clero  non  si 
ritraesse  dal  concorrere  alle  opere  di  pubblica  utilità. 

Come  privato  poi,  sebbene  di  bello  e  dignitoso  aspetto,  d'alta 
prosapia,  di  nobile  portamento,  pure  era  modesto,  affabile,  ma- 
nieroso, alla  portata  di  tutti,  del  popolino  sopratutto,  col  quale 
tanto  volentieri  s'  intratteneva. 

Eppure  pochi  vescovi  sostennero  più  dolorosi  contrasti,  e  da 
parte  di  chi  meno  se  lo  sarebbe  aspettato,  quanto  il  Rossi.  N'eb- 
be eoi  governatore  di  Milano,  col  Podestà  di  Pavia,  coi  profes- 
sori dell'Università:  ma  ne  usci  vittorioso.  N'ebbe  anche  coi  Becca- 
ria e  coi  Mezzabarba  per  la  possessione  della  Maddalena  ,  ma  si 
fini  in  un  accomodamento. 

Piati  col  Vescovo  di  Vigevano  per  diritti  di  giurisdizione 
relativi  a  Mortara  e  Gamboló.  E  per  simile  titolo  ebbe  contro- 
versia seria  col  Vescovo  di  Vercelli,  finché  per  ordine  del  Papa 
si  addivenne  all'atto  di  concordia  (30  Aprile  1578),  per  cui  il 
Vescovo  di  Pavia  cedeva  a  quello  di  Vercelli  Castelnovetto  e 
Cerpenchio,  e  viceversa  quello  di  Vercelli  lasciava  a  Pavia  i 
luoghi  di  Rosasco  e  Monte  di  Valenza,  eccetto  il  benefìzio  di 
S.  Maria  della  Morte,  che  restava  al  seminario  Vercellese. 

Più  aspra  e  diuturna  e  che  non  fini  se  non  dopo  la  morte 
dei  due  contendenti,  fu  la  contesa  avuta  con  S.  Carlo  Borromeo, 
il  quale  credendo  di  attenersi  al  Concilio  Trentino  avea  intimato 
al  Vescovo  di  Pavia,  dipendente  allora  direttamente  dalla  Santa 
Sede,  di  recarsi  al  Concilio  Provinviale  di  Milano,  cosi  come 
pretendeva  di  poter  passare  a  croce  alzata  nel  territorio  esente 
della  diocesi  Pavese.  Il  Rossi  che  conosceva  tutta  la  potenza 
materiale  del  Borromeo,  e  abborriva  dal  piatire,  recossi  da  lui 
a  Milano,  addimostrò  il  maggior  spirito  conciliativo,  dichiarò 
persino  di  essere  disposto  ad  arrendersi  ad  un  invito;  ad  un 
comando,  no.  Il  Tridentino  ai  Vescovi  esenti  aver  imposto  di 
scegliersi  un  Vicario  Metropolitano  per  i  Concilii  Provinciali,  ma 
non  il  più  vicino  alla  sua  diocesi;  esser  vicina  anche  Genova,  a 
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lui  spettare  la  scelta.  Tutto  inutile.  La  Santa  Sede  dopo  parec- 
chi anni  fini  col  dar  ragione  al  Vescovo  di  Pavia. 

Per  la  visita  triennale  ad  limina  del  1590,  avea  mandato  a 
Roma  come  suo  procuratore  un  Prevosto  di  Pavia,  ma  nel  no- 
vembre dello  stesso  anno  vi  si  portò  personalmente  per  il  con- 
clave di  Urbano  VII.  Eletto  lo  Sfondrati  di  Cremona,  questi 
s'affezionò  al  Rossi,  e  lo  volle  trattenere  seco  per  qualche  tempo. 
Ma  colpito  da  improvviso  malore  ai  28  aprile  1590  là  esalava 
lo  spirito,  e  là  fu  sepolto  nella  Chiesa  del  suo  titolo,  detta  anche 
S.  Carlo  dei  Catinari. 

B.  Alessandro  Sauli  — (1591-1592) —  Genovese,  nato  acci- 
dentalmente a  Milano,  (15  feb.  1535)  per  ciò  che  il  padre,  am- 
mogliato con  una  Spinola,  risiedeva  alla  Corte  del  Duca  Fran- 
cesco Sforza.  Giovinetto  spiegò  una  marcata  vocazione  per  lo 
stato  religioso  ed  entrò  nella  Congregazione  dei  Barnabiti,  dai 
quali,  fondato  un  Collegio  a  Pavia,  presso  la  Chiesa  di  Canepa- 
nova,  fu  egli  qui  mandato,  dove  molto  adoprossi  nel  ravvivare  la 
frequenza  ai  Sacramenti  e  nel  diffondere  le  scuole  della  Dottrina 
Cristiana.  Insegnò  nel  suo  Collegio  filosofia  e  Teologia;  era  to- 
mista convinto;  laureatosi  all'  Università,  vi  fu  annoverato  tra  i 
dottori. 

Il  Vescovo  Ippolito  Rossi  se  l'ebbe  carissimo,  lo  fece  esami- 
natore sinodale  e  suo  teologo,  seco  lo  condusse  nelle  Visite  Pa- 
storali, e  lo  incaricò  di  tenere  le  Conferenze  morali  al  Clero 
(1565).  Avendo  S.  Carlo  fatto  da  Mgr.  Ormaneto  convocare  il  Si- 
nodo, questi  vi  invitò  il  Sauli,  il  quale  fu  poi  chiamato  come 
teologo  da  S.  Carlo  al  I.  Concilio  Provine.  Nel  1567  fu  eletto  Gene- 
rale della  sua  Congregazione;  nel  1570  Vescovo  d'  Aleria,  ove 
diventò  l'Apostolo  della  Corsica;  e  nel  1591  per  motu  proprio 
di  Gregorio  XIV  venne  traslato  a  Pavia. 

Dopo  essersi  fermato  alla  Certosa  e  pernottato  a  S.  Paolo  in 
Vernavola,  fece  la  sua  solenne  entrata  ai  19  ottobre  dello  stesso 
anno.  Pubblicò  due  magnifiche  istruzioni.  Sul  principio  dell'  av- 
vento dio  mano  alla  Visita  Pastorale  incominciando  nel  Duomo, 
ove  aumeatò  le  prebende  canonicali  annettendovi  le  rendite  di 
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alcuni  benefìci  semplici.  Avea  riattato  un  Offìcio  di  S.  Siro,  ma 
con  modi  garbati  il  Yen.  Bascapò  lo  dissuase  dal  pubblicarlo, 
perchè  stonante  dalla  consueta  forma  delle  offìciature,  e  perchè 
le  lezioni  erano  tolte  da  una  vita  che  contiene  molte  cose  poco 
verosimili  e  poco  accertate  ;  ed  egli  si  arrese  al  consiglio 
del  dotto  Prelato  con  plausibili  pretesti  bellamente  queirufficia- 
tura  ritirando.  Pubblicò  inoltre  un  editto  sulla  conservazione 
della  fede;  una  lettera  pastorale  per  le  religiose;  un'  altro  editto 
sul  rispetto  dovuto  ai  luoghi  sacri,  ed  una  specie  di  catechisnms 
Ordinandum. 

L'Arcivescovo  di  Milano  Gaspare  Visconti  fece  ogni  sforzo 
perchè  la  S.  Sede  gli  negasse  il  privilegio  del  Pallio  e  della 
croce  alzata,  e  fu  solo  per  le  potenti  ragioni  esposte  dal  Gualla 
e  dai  giuristi  spediti  a  Roma  dai  rettori  e  gentiluomini  pavesi 
a  difendere  i  privilegi  della  Chiesa  loro ,  che  dopo  sei  mesi 
di  contrasti  (19  die.  1592)  fu  al  Vescovo  di  Pavia  assicurato 
questo  suo  diritto.  Ma  il  Sauli  non  era  più. 

Visitati  i  monasteri  della  città,  sui  primi  di  Giugno  passava 
alla  Visita  Pastorale  della  diocesi,  incominciando  dalle  parocchie 
di  Gairate  e  di  Sesto  Calende,  perchè  incastrate  entro  quelle  di 
Milano:  per  acqua  venne  poi  a  Pavia  donde  riprese  la  visita 
delle  parocchie  della  Lomellina  e  delFOltrepò;  fece  di  nuovo  ri- 
torno a  casa  per  pontificare  il  di  delFAssunta,  titolare  della  Cat- 
tedrale e  della  chiesetta  ove  avea  dimorato  come  religioso,  e  per 
funzionare  pure  nel  giorno  della  Natività  della  Madonna  ,  nel 
frattempo  consacrando  l'aitar  maggiore  di  S.  Michele.  Riassunse 
indi  subito  la  visita  e  fu  a  Bassignana  suir  Alessandrino  ed  ivi 
tenne  ordinazione,  e  poscia  passò  a  Colosso  sulP  Astigiano,  ove 
alli  li  Ottobre  1592  santamente  rendeva  l'anima  a  Dio. 

11  suo  corpo  fu  trasportato  a  Pavia,  e  deposto  appiedi  della  gra- 
dinata per  cui  si  sale  al  presbiterio  dell'Altare  Maggiore  in  Duomo. 
La  fama  di  santità  nella  quale  era  morto  aumentandosi  ogni  di  , 
anche  a  motivo  delle  grazie  miracolose  per  sua  intercessione  ot- 
tenute, fe'  si  che,  malgrado  gli  sforzi  del  Vescovo  G.  B.  ÌBiglia 
onde  impedirlo,  s'avesse  dalla  popolazione  un  vero  culto,  che 
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non  sarebbe  stato  possibile  impedire,  sicché  si  procedette  cano- 
nicamente alla  di  lui  beatificazione,  della  quale  gli  furono  de- 
cretati gli  onori  il  23  Aprile  1741  da  Benedetto  XIV. 

Il  suo  corpo  fu  elevato  suU'  altare  attiguo  alla  sagrestia  dei 
Canonici,  decorato  di  Animarmi  dal  Prev.  Bellingeri;  nel  1878 
per  cura  di  Mgr.  Riboldi  s'  ebbe  speciali  onorificenze,  rinnovate 
nell'anno  1892,  nella  occasione  in  cui  fu  solennemente  celebrato 
nella  Cattedrale  stessa  il  terzo  centenario  del  suo  decesso. 

«  Francesco  Gonzaga  »  —(1593)--  fratello  del  Cardinale 
Scipione.  Dalla  Sede  di  Cefalù,  fu  traslato  a  quella  di  Pavia,  ove 
con  splendide  feste  s'accolse  la  nuova  della  sua  elezione;  ma 
essendo  in  quel  torno  morto  il  Vescovo  di  Mantova,  il  duca 
Vincenzo  Gonzaga  che  in  quei  dì  trovavasi  a  Pavia,  ottenne  da 
Clemente  Vili,  che  all'intimo  congiunto  permutasse  la  sede  pavese 
colla  mantovana;  sicché  di  quella  non  prese  neppur  possesso.  Fu 
poi  creato  Cardinale. 

Guglielmo  IV  Bastoni  (1593-1609),  del  Bosco  presso  Ales- 
sandria. Introdusse  pel  primo  i  Gesuiti  in  Pavia  (1601),  e  li  col- 
locò, nella,  allora  vacante,  chiesa  di  S.  Teodoro,  ove  rimasero 
un  biennio.  Pubblicò  parecchi  editti  di  cui  due  ancora  conservansi 
uno  sulle  immunità  ecclesiastiche,  l'altro  contro  i  collettori  non 
autorizzati  di  elemosine  per  i  Luoghi  Pii.  Nel  Giugno  del  1602, 
da  Roma  ove  trovavasi  per  difendere,  non  senza  affanno  e  di- 
spendi, i  privilegi  della  Chiesa  pavese,  costantemente  contrastati, 
s'interessava  poi  presso  le  autorità  municipah,  onde  non  fossero 
pregiudicati,  come  tentavasi  di  fare,  i  diritti  della  fabbrica  e 
della  Sacristia  della  Cattedrale,  non  che  quelli  della  mensa  Ve- 
scovile sui  proventi  della  Piazza  del  Duomo  ,  già  chiamata 
Abno  di  S.  Siro.  Prescrisse  che  nella  Esposizione  delle  SS. 
Quarant'ore  si  tenesse  un  discorso,  e  che  il  SS.  Sacramento  fosse 
portato  processionalmente  dalla  Chiesa  in  cui  r  Orazione  termi- 
nava, a  quella  nella  quale  le  si  dava  principio.  Ed  é  appunto  in 
una  di  queste  circostanze  in  cui  mandavasi  ad  effetto  tale  sua 
prescrizione  che  avvenne  il  prodigioso  fatto  d'  un  eretico  scoz- 
zese, il  quale  essendosi  avventato  contro  la  SS.  Eucaristia,  por- 
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tata  per  siffatta  occasione  da  un  Sacerdote  nella  Chiesa  di  S.  A- 
gata,  quel  forsennato  potè  bensì  gettare  a  terra  V  ostensorio  in 
cui  era  custodita  la  SS.  Ostia,  infrangere  i  cristalli,  rimanendo 
incolumi  le  sacre  specie;  per  il  sacrilegio  lo  sgraziato  fu  poi 
condannato  alla  pena  capitale,  come  portava  la  legislazione  al- 
lora vigente. 

Nel  1597  compì  la  Visita  Pastorale,  della  quale  rimangono 
gli  atti.  Mandato  Nunzio  Pontifìcio  a  Napoli,  un'  altra  visita  Pa- 
storale fè  compiere  per  sua  delegazione  dal  Vescovo  di  Bobbio 
Mgr.  Aulario.  Moriva  a  Napoli  sui  primi  del  1608. 

Giambattista  Biglia  (1608-1617),  Milanese.  Tutti  i  nostri 
cronisti  datano  il  suo  episcopato  dal  1609;  da  atti  esistenti  nel- 
l'Archivio Curiale  risulta  evidentemente  però  che  venne  eletto  il 
19  Gennajo  1608,  e  che  prese  possesso  della  diocesi  ai  22  apri- 
le 1609.  Fu  cameriere  segreto  di  Sisto  V,  Collettore  pel  Porto- 
gallo sotto  Gregorio  XIII,  e  referendario  sotto  Clemente  Vili  ; 
Paolo  V  nell'atto  di  nomina  gii  concesse  di  tenere  in  Commenda 
l'abazia  della  SS.  Trinità  in  Capo  di  Lago,  della  quale  era  già 
investito,  e  gli  fè  imporre  il  pallio  dal  Cardin.  Peretti.  Lo  Spelta 
e  il  Valerio  ci  hanno  lasciato  memoria  dello  sfarzo  del  suo  in- 
gresso trionfale  in  Pavia. 

Ne'  primordii  del  suo  episcopato  si  fé  a  pretendere,  dal  Duca 
di  Savoja,  la  devoluzione  del  feudo  di  Cortesone,  per  essersene 
resi  indegni  i  feudatari,  a  motivo  di  gravi  delitti  commessi. 
Pensando  alla  difficoltà  di  potere  in  un  tempo  relativamente 
breve,  visitare  la  sua  diocesi  allora  sì  vasta,  con  più  di  200  pa- 
rocchie,  tra  loro  dissite  assai,  parecchie  delle  quali  di  difficile 
accesso,  per  la  mancanza  di  strade,  specialmente  alle  montane, 
per  il  frastagliamento  e  l'impedimento  opposto  da  grossi  fiumi 
e  torrenti,  Po,  Ticino,  Trebbia,  Stafferà  ecc.  con  un  nugolo  di 
chiese  e  d'oratorii,  e  di  conventi  e  di  luoghi  pii,  elesse  due 
Commissioni  di  ecclesiastici  che  al  disbrigo  del  grave  compito 
lo  ajutassero.  Ad  esse  deferì  l'ispezione  delle  Chiese  Minori,  e 
delle  parocchie  di  poca  importanza;  a  sè  riservando  le  mag- 
giori, e  la  sacra  visita  incominciava  da  Porno  in  LonieUina 
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nella  III  domenica  d'Ottobre  1609.  Contemporaneamente  incari- 
cava distinti,  dotti  e  zelanti  sacerdoti  perchè  in  suo  nome  vigi- 
lassero e  suggerissero  opportune  riforme  da  introdursi  nei  mo- 
nasteri ;  e  per  certi  speciali  titoli  rimase  celebre  V  azione  del 
Yen.  Mgr.  Molo,  riguardo  alle  Gappucine  di  S.  Chiara. 

Nel  1612,  compiuta  la  sacra  Visita,  radunò  il  Sinodo  dioce- 
sano, nel  quale  confermò  e  ripubblicò  le  Costituzioni  di  Ippo- 
lito Rossi,  sedici  di  nuove  aggiungendovene  ai  nuovi  bisogni  ap- 
propriate. Nel  1613  pose  la  prima  pietra  alla  Chiesa  de'  SS. 
Carlo  e  Giustina  alla  porta  eponima,  e  nelF  anno  successivo  vi 
celebrò  la  messa  e  vi  fece  il  trasporto  solenne  di  alcune  insigni 
reliquie;  così  come  nel  1609  l'avea  posta  a  quella  della  Madonna 
delle  Grazie,  denominata  poscia  di  S.  Teresa.  Ai  19  Settembre 
1614,  tolse  di  sotto  all'Aitar  Maggiore,  per  collocarli  entro  quello 
dello  Scurolo,  i  corpi  dei  SS.  Siro,  Damiano,  Fulco  e  Litifredo, 
e  del  prete  S.  Romano ,  tolti  poi  ed  elevati  nel  1878  da  Mgr. 
Riboldi. 

Ampliò  materialmente  e  moralmente  il  Seminario,  eresse,  o 
almeno,  die  protezione,  assetto  e  regola  al  Consorzio  di  S.  Maria 
Assunta  e  di  S.  Siro,  detto  anche  degli  Oblati  di  S.  Siro.  (1616),  e 
fu  in  una  parola  il  coscienzioso  e  zelante  continuatore  dell'opera  di 
Ippolito  Rossi. 

Mori  nel  1617  e  fu  sepolto  nella  Cattedrale. 

Fabrizio  Landriani  (1617-1637)  Milanese.  Fu  eletto  Vescovo 
di  Pavia,  il  15  Luglio  1617,  consacrato  il  10  sett.  successivo,  e 
prese  possesso  della  diocesi  pei*  procura,  nel  febbrajo  del  1618. 
Era  fratello  d'uno  dei  primi  rampolli  del  Calasanzio,  il  Ven. 
Glicerio,  del  quale  fu  introdotta,  or  fa  qualche  anno,  la  causa 
di  beatificazione. 

Governò  la  chiesa  pavese  in  momenti  assai  critici  e  di  grandi 
peripezie;  e  difese  strenuamente  l'autorità  episcopale  contro  i  ri- 
petuti attentati  del  potere  civile;  di  braccio  forte,  scagliò  l'inter- 
detto dall'  ingresso  nelle  Chiese  e  dalla  sepoltura  ecclesiastica 
contro  parecchi  facinorosi;  e  contro  chi  approfittandosi  delle  di- 
sgrazie pubbliche,  in  ispecie  nei  contagi,  rubava  a  man  salva 
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le  robe  degli  appestati,  e  diede  ventisei  mila  lire  imperiali  ai 
Gesuiti,  di  cui  era  affezionato  ammiratore,  perché  aprissero  in 
Pavia  scuole  di  belle  lettere;  al  che  essi,  solo  a  di  lui  riguardo 
prestaronsi,  giacche  appena  lui  morto,  s'allontanarono  dalla  no- 
stra città,  per  farvi  ritorno  sì,  ma  più  tardi. 

Soppresse  la  Chiesa  di  S.  Geminiano,  assegnandone  la  rendita 
a  quella  di  S.  Michele.  Mal  soffrendo  che  per  la  guerra  di  cui 
era  stato  fatto  segno  il  consorzio  dell'Assunta  e  di  S.  Siro,  fosse 
costretto  ad  adunarsi  in  case  private,  non  potendo  più  ciò  fare  nè 
in  S.  Eusebio,  nè  in  altre  chiese:  col  consenso  del  Rettore  e  dei 
parocchiani,  gli  donò  la  Chiesa  dei  SS.  Giacomo  e  Filippo  (27 
Ag.  1619),  e  nel  1626  pose  la  prima  pietra  alla  nuova  Chiesa 
di  tali  Santi. 

Da  Roma  in  cui  trovavasi  nel  1621,  accondiscese  al  voto  dei 
decurioni  della  città  di  affidare  ai  Carmelitani  Scalzi  la  chiesa 
suburbana  di  S.  Maria  delle  Grazie,  che  da  loro  s'  ebbe  poi,  lo 
dissi,  il  nome  di  S.  Teresa.  E  a  Roma  pure  trovavasi  anche 
nel  1633,  quando,  ai  24  Ghigno,  essendo  presente  nella  Basilica 
Lateranese  alla  Messa  Pontificale,  fu  chiamato  da  Papa  Urbano 
Vili  ad  assidersi  fra  i  Prelati  assistenti  al  Soglio  Pontifìcio. 

Ai  14  Maggio  1629  pubblicò  un  editto  per  regolare  l' inter- 
vento di  tutto  il  clero  della  città  e  sobborghi  alla  Cattedrale, 
onde  cantarvi  i  primi  Yesperi  della  Traslazione  di  S.  Siro,  or- 
dinandolo a  gruppi,  e  prescrivendo  che  ci  si  dovesse  recare 
processionalmente  sì  neh'  andata  che  nel  ritorno.  Assai  devoto 
di  S.  Siro  istituì  pure  un  posto  di  custode  e  rettore  dello  Scu- 
rolo  del  santo  proto  vescovo  (7  die.  1629). 

Ad  implorare  i[  diviao  ajuto  contro  la  irrompente  peste,  or- 
dinò una  straordinaria  processione  di  penitenza  dalla  Cattedrale 
a  S.  Giacomo  fuori  delle  mura  ove  riposava  il  Corpo  del  B.  Ber- 
nardino da  Feltre,  intervenendovi  egli  stesso,  quantunque  malat- 
ticuio. 

Il  9  Giugno  1632,  a  nome  della  nobil  donna  Maria  Salazar,  che  a 
questo  scopo  aveva  lasciato  le  sue  sostanze,  e  lui  avea  scelto  ad  esecu- 
tore testamentario,  ed  anche  a  nome  proprio,  perchè  della  pecunia 
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sua  ajutavalo,  istituiva  il  pio  luogo  delle  povere  orfanelle,  aperto 
neir  ampio  fabbricato  posto  dietro  il  coro  della  Chiesa  del  Car- 
mine, ponendolo  sotto  la  protezione  di  S.  Siro,  a  cui  onore  era 
dedicato  l'annesso  oratorio,  e  prescrivendo  fosse  ordinato  alla 
foggia  del  grande  Orfanotrofio  di  Roma,  per  cui  venne  quasi 
pareggiato,  come  scrive  il  Magenta,  ad  un  convento  di  monache, 
ove  parecchie  fanciulle  entravano  adolescenti  e  passavano  Finterà 
vita  {Ricerche  eie.  App.  p.  24 ).  Quelle  che  vi  si  fermavano 
erano  dette  Confermate  di  S.  Siro,  e  fungevano  da  direttrici 
maestre.  Il  fondatore  riservava  poi  a  se  e  a'  suoi  successori  di 
introdurre  nel  regolamento  quelle  modificazioni  che  avrebbero 
creduto  convenienti.  Povere  disposizioni  !  Poveri  benefattori  ! 

Dair  Oratorio  posto  sotto  la  vecchia  sacristia,  il  16  Aprile 
1636,  trasportava  all'  altare  d'  Ognissanti,  1'  arca  contenente  i 
corpi  dei  SS.  Armentario  e  Litifredo. 

Indisse  la  visita  pastorale,  ma  non  si  conosce  se  l'abbia  po- 
tuta compiere  per  la  sua  malferma  salute. 

Una  specialità  di  questo  Vescovo  si  è  la  cura  con  cui  conser- 
vava le  lettere  di  qualche  importanza  speditegli  e  le  relative  ri- 
sposte, si  da  formarne  dei  volumi  rilegati  coi  relativi  indici,  tre 
de'  quali  conservansi  nell'  Archivio  Curiale. 

Mori  ai  3  Sett.  1637  e  fu  sepolto  nello  scurolo  della  Catte- 
drale, donde  nel  1662  fu  levato  e  posto  sotto  la  Cappella  del 
SS.  Rosario,  divenuta  ora  quella  del  SS.  Crocifisso  e  dell'Addo- 
lorata. 

«  Pompeo  Cornazzani  »  (1638),  di  famiglia  patrizia  Pavese; 
Monaco  Cirstenciense;  dal  1615  Vescovo  di  Parma;  per  gli  acciac- 
chi e  l'età  non  accettò  la  sua  traslazione  a  Pavia;  morì  nel 
1647. 

Giambattista  Sfrondati  (1639-1647),  Cremonese.  Fu  eletto 
dopo  il  5  Maggio  1639,  giacche  in  quel  giorno  la  sede  Vesco- 
vile, ò  dichiarata  vacante  in  un  atto  di  curia,  dal  quale  rilevasi 
che  in  tal  di  appunto  si  dovette  spedire  alla  Camera  Apostolica 
500  scudi  sui  frutti  della  vacanza.  Trovandosi  nel  1642  presente 
a  Fllonja,  nella  terza  donienicj^  di  Quaresiina,  alla  Messa  solenne 
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nella  Cappella  del  Vaticano,  fu  da  Papa  Urbano  Vili,  nominato 
assistente  al  soglio  Pontificio. 

Verso  il  1641  diede  l'Oratorio  di  S.  Simone,  attiguo  al  palazzo 
della  casa  Bellisomi-Vistarini  da  cui  fu  poi  ricostrutto,  alla  Con- 
gregazione della  Dottrina  Cristiana,  che  vi  stette  fino  al  1750. 
Nel  1645  istituì  la  processione  colle  SS.  Spine  poste  in  quel  ric- 
chissimo reliquiario  a  torre  che  fu  donato  alla  Cattedrale  dal 
Comune  di  Pavia. 

Compi  la  visita  pastorale  nel  1643;  e  conservansi  due  editti 
episcopali,  Tuno  sulFassoluzione  dei  casi  riservati,  l'altro  sull'an- 
data processionale  del  clero  alla  Cattedrale  per  1  primi  Vesperi 
della  traslazione  di  S.  Siro:  rinnovò  pure  le  regole  per  la  scuola 
della  dottrina  cristiana,  facendole  stampare  in  un  piccolo  fasci- 
coletto.  Morì  il  18  Novembre  1647,  e  fu  sepolto  in  Duomo. 

Francesco  Biglia  (1648-1659),  milanese;  figlio  del  conte 
Baldassare  e  di  Giustina  Visconti,  nipote  dell'  altro  Vescovo  Bi- 
glia: nato  alla  Gerola  sul  Tortonese,  feudo  di  famiglia.  Nel  1614 
fu  aggregato  al  collegio  dei  Nobili  Giureconsulti,  poscia  recossi 
a  Roma,  ove  percorse  la  carriera  della  prelatura,  e  s'ebbe  le 
cariche  di  protonotario  Apostolico  e  di  Referendario.  Nel  1647 
fu  da  Innocenzo  X  mandato  governatore  a  Macerata,  e  nel  1648 
assunto  alla  sede  pavese. 

Incominciò  subito  dal  Duomo  la  visita  pastorale  (1650);  dopo 
di  che  radunò  il  sinodo  diocesano  (1652),  del  quale  si  smarri- 
rono gli  atti,  e  solo  rimane  la  memoria  di  alcuni  editti,  uno 
sulla  divozione  del  venerdì,  nel  qual  giorno  ad  una  determinata 
ora,  ordinò  il  suono  delle  campane  di  tutte  le  chiese,  un'  altro 
per  la  manifestazione,  da  parte  di  chi  le  possedeva,  della  indulgen- 
ze e  concessioni  pontificie:  a  non  contare  queir  altra  serie  di 
editti,  da  pubblicarsi  nelle  Chiese  in  parecchie  feste,  e  che  in- 
sieme a  Bolle  Pontificie,  ad  avvertimenti  e  ordini  liturgici,  a 
formole  di  preghiere,  toccano  l'ottantina,  come  può  vedersi  nella 
collezione  dei  Concilii  pavesi  del  Ch.  Prov.  Bosisio.  A  tale  serie 
s' ha  da  aggiungere  poi,  le  Regole  per  la  Scuola  della  Dottrina,  di 
cui  fu  fautore  zelante,  e  quelle  per  le  Confraternite  dei  disciplini. 
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Instaurò,  o  almeno  diede  norme  precise,  alla  celebre  processione 
delle  Crocette,  solita  ad  aver  luogo  nel  primo  Venerdi  dopo  Pa- 
squa, colle  croci  benedette,  per  il  che  mandò  alla  stampa  un 
apposito  ritualino  contenente  gli  evangelii,  le  orazioni,  gli  inni 
le  preci  e  le  benedizioni  solite  a  cantarsiy  per  antichissima 
tradizione  in  siffatta  funzione. 

Fu  ammirato  il  suo  patriottismo  alla  più  soda  pietà  congiunto, 
neir  assedio  a  cui  Pavia  dovette  sottostare  dal  28  Luglio  al  17 
Settembre  1655  per  parte  delle  armi  alleate  del  re  di  Francia  e 
dei  duchi  di  Modena  e  di  Savoja.  Permise  che  due  delle  cinque 
mezzelune  di  difesa  fossero  erette  una  dal  clero  regolare,  dal 
secolare  F  altra;  ordinò  pure  preghiere,  digiuni,  processioni  colle 
reliquie  dei  santi,  in  una  delle  quali  diedero  uno  straordinario 
esempio  di  pietà  le  signore  pavesi,  intervenendovi  le  dame  tutte 
in  abito  di  stretta  penitenza  ed  a  piedi  nudi ,  fatto  ,  che  lasciò 
durevole  impressione.  L'  assedio  si  dovette  levare  dal  nemico 
colla  perdita  di  più  della  metà  dell'esercito,  nel  momento  ap- 
punto in  cui  si  poneva  fine  alla  solenne  esposizione,  in  forma  di 
quarantore,  della  reliquia  delle  SS.  Spine,  a  tale  intento  ordinata 
da  codesto  santo  Vescovo,  nel  quale  lo  zelo  era  pari  alla  scienza. 

Sopraffatto  da  grave  malattia  mentre  trovavasi  a  Milano,  ivi 
a  72  anni  moriva  il  4  Giugno  1659.  La  salma  fu  trasportata  a 
Pavia  e  deposta  nella  Cattedrale. 

Girolamo  Melzi  (1659-1672)  Milanese;  aveva  percorsa  la 
carriera  della  prelatura,  a  Roma,  ove  fu  uditore  della  S.  Rota 
e  s'  ebbe  parecchie  cariche  nei  SS.  Palazzi  Apostolici,  Fu  eletto 
vescovo  di  Pavia  da  Alessandro  VII,  il  21  Sett.  1659,  e  fece  il 
suo  ingresso,  celebrando  il  primo  pontificale,  nel  Giovedì  Santo 
del  1661. 

Nello  stesso  anno  annuiva  benignamente  alla  domanda  fatta- 
gli dal  Consorzio  della  R.  V.  Assunta  e  di  Siro,  onde  e'  la  con- 
fortasse del  suo  appoggio,  e  perché  essendo  essa  fondata  sul 
modulo  dell'  istituto  Filippino  a  Roma,  le  permettesse  di  deno- 
minarsi Congregazione  dei  Preti  secolari  di  S.  Filippo,  e  che 
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ritenendo  la  primitiva  denominazione,  potesse  proclamarsi  ezian- 
dio Congregazione  dell' Oratorio  di  S.  Filippo  Neri. 

Nel  1662  die  opera  alla  visita  Pastorale  che  compì  con  molta 
diligenza  e  saviezza,  appianando  tante  controversie,  che  sarebbe 
troppo  lungo  anche  il  solo  accennare  di  volo;  dei  diritti  cano- 
nici era  gelosissimo,  al  punto  che  fece  arrestare  il  parroco  di 
S.  Gaudenzio  in  Gambolò,  per  turbata  giurisdizione  al  Parroco 
di  S.  Eusebio,  la  cui  parocchia,  al  pari  del  territorio  oltre  il 
Terdoppio,  era  allora  dipendente  dall'  Ordinario  Pavese,  nè  lo 
lasciò  libero  se  non  dopo  che  per  cura  del  Vescovo  di  Vigevano 
gli  attentati  del  suddetto  paroco,  da  lui  dipendente,  furono  dichia- 
rati irriti,  e  di  nessun  valore.  E  cosi  pure  con  un  Editto  del 
1670,  minacciava  la  scomunica  e  le  altre  pene  comminate  dalla 
Bolla  in  Coena  Domini  a  chi,  o  direttamente  impedisse,  o  anche 
solo  col  blaterare  o  col  minacciare  frapponesse  ostacolo  a  che  i 
venditori  di  trutta,  erbaggi,  ed  altri  commestibili,  nell'atrio  di  San 
Siro  potessero  spacciare  le  loro  derrate,  con  grave  pregiudizio 
della  Sagrestia  e  del  Capitolo  della  Cattedrale. 

Nel  1669  ebbe  dalla  S.  Sede  1'  approvazione  della  ufficiatura 
di  S.  Siro,  quale  ora  s'  usa,  diversa  affatto  dall'  altra  che  vole- 
vasi  proporre  dal  B.  Alessandro  Sauli  ;  e  nel  1670,  quella  pel 
giorno  della  traslazione. 

Era  malaticcio,  nel  1666,  come  rilevasi  da  un  attestato  me- 
dico, sicché  non  potò  recarsi  conforme  n'aveva  dovere  a  Roma. 
Mori  il  29  Settembre  1672  e  fu  sepolto  in  Duomo. 

Lorenzo  Trotti  (1672-1700)  Alessandrino  ,  figlio  del  gene- 
rale che  aveva  difesa  Pavia  nell'ultimo  assedio.  Egli  pure  era  en- 
trato a  far  parte  della  prelatura  Romana,  e  fu  eletto  Arcivescovo 
titolare  di  Cartagine,  titolo  che  gli  fu  conservato  insieme  al  chie- 
ricato di  Camera  e  gli  altri  uffici  che  aveva  nella  Romana  Cu- 
ria, quando  ai  12  dicembre  fu  eletto  Vescovo  di  Pavia,  della  cui 
diocesi  prese  possesso  1' 11  Giugno  1673. 

L'  8  Aprile  1680,  soppresse  la  operosa  e  proficua,  ma  troppo 
irrequieta,  Congregazione  dell'Assunta  e  di  S.  Siro,  e,  avutane 
licenza  da  Innocenzo  XI,  vi  sostituii  Padri  della  Missione,  istitu- 


—  104  — 

zione  di  S.  Vincenzo  de'  Paoli,  loro  affidando  la  stessa  Chiesa 
de'  SS.  Giacomo  e  Filippo,  e  per  la  residenza  loro  facendo  edi- 
ficare un'  annessa  casa,  incaricandoli  poi  della  istruzione  del  cle- 
ro, delle  missioni  ecc.  Introdusse  pure  i  Chierici  di  S.  Camillo 
0  Crociferi,  in  S.  Maria  Cappella,  per  assistere  gli  infermi.  Ai  30 
Luglio  1694  fu  nominato  Comissario  e  delegato  Apostolico  per 
la  denuncia  dei  benefizi  e  legati  pii,  su  di  che  pubblicò  un  edit- 
to, come  altri  editti  emanò  per  la  clausura  e  custodia  dei  Mona- 
steri; perchè  non  si  permettesse  la  celebrazione  della  Messa  a 
nessun  sacerdote,  che  non  avesse  la  dimissoria  del  proprio  ordi- 
nario e  vista  ed  approvata  dalla  locale  Curia;  perchè  si  mandas- 
se alla  Curia  stessa  la  nota  di  coloro  che  non  aveano  fatto  Pa- 
squa, onde  procedere  contro  di  loro  alla  dichiarazione  dell'in- 
terdetio  (8  Mag.  1684);  ed  uno  infine  (16  Gen.  1696)  a  tutti  gli 
ecclesiastici  perchè  dovessero  applicarsi  ad  imparare  il  canto- 
fermo,  poiché  «  essendo  in  ciò  negligenti,  al  tempo  dell'Ordina- 
tioni,  concorsi,  et  provisioni  Ecclesiastiche  saranno  tenuti  indie- 
tro »  (10  Genn.  1696).  Arricchì  d'argenterie  l'altare  Maggiore  della 
Cattedrale,  e  fu  generoso  pure  verso  altre  chiese. 

Si  curò  anche  dell'  azienda  pubblica,  ed  emise  varie  ordinanze, 
una  relativa  al  mantenimento  delle  strade  ne'  luoghi  sottoposti  alla 
giurisdizione  della  mensa  Vescovile  (1674);  ed  un  altra,  (20  ott. 
1694),  dove  proibisce,  sotto  pena  di  multa,  che  s'  abbia  a  recar 
■  danno  alle  vigne,  ai  campi,  ai  prati,  ai  boschi  e  ai  diritti  di  pesca. 

Morì  nel  1700  e  fa  sepolto  in  Duomo. 

Giacomo  Antonio  Moriggia  (1701-1708)  Patrizio  Milanésé. 
Barnabita,  prima  Vescovo  di  S.  Miniato,  indi  Arcivescovo  di  Fi- 
renze, poi  Cardinale  del  titolo  di  S.  Cecilia,  e  Arciprete  della 
Basilica  Liberiana  ecc.  ecc.  A  71  anni  d' età  fu  traslocato  a 
Pavia;  (28  Genn.  1701),  conservando  tutti  i  titoli  suoi. 

Appena  insediato,  rivendicò  il  feudo  di  Cortesone  (1702).  Nel 
1704  trovato  nella  sua  arca  marmorea  il  corpo  di  S.  Teodoro 
nella  di  lui  chiesa,  lo  fece  vestire  pontificalmente,  lo  pose  in 
una  magnifica  cassa  d'  ebano  con  fregi  d'  argento;  e  dopo  aver- 
lo condotto  alla  Cattedrale  con  una  solennissima  processione,  fu 
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ricondotto  alla  sua  Chiesa  Titolare  e  posto  sotto  F  Aitar  Mag- 
giore ove  nella  identica  condizione,  ancora  si  trova.  Nel  1705 
ottenne,  come  s'  è  detto,  dalla  Congregazione  de'  Riti,  di  usare 
nella  ufficiatura  di  S.  Fulco  le  lezioni  proprie  del  secondo  not- 
turno. 

Nello  stesso  anno  pubblicò  le  Regole  e  Costituzioni  del  suo 
Seminario  Vescovile,  nelle  quali  è  notevole  la  prescrizione  che  i 
Chierici  avessero  a  prestarsi  per  V  istruzione  catechistica  nelle 
scuole  della  dottrina  cristiana.  Potenti  ausiliarii  a  chi  ha  l' inca- 
rico di  spiegarla,  utile  altresì  per  essi  ad  addestrarsi  nell'  eccle- 
siastico ministero. 

Morì  r  8  Ottobre  1708 ,  e  fu  sepolto  in  Duomo,  davanti  alla 
gradinata  dell'  Aitar  Maggiore. 

Agostino  Cusani  (1711-1724)  patrizio  milanese.  Nato  a  Mila- 
no (1655),  studiò  a  Roma,  ove  da  Innocenzo  XI  fu  nominato  pre- 
lato domestico  e  Comissario  di  sanità.  Alessandro  YIII  gli  affi- 
dò altre  cariche,  e  poi  nel  1696,  lo  nominò  Arcivescovo  d'Amasia 
e  Nunzio  Pontifìcio  alla  Repubblica  di  Venezia.  Ivi  rimase  fino 
al  Giugno  1707,  nel  qual  anno  passò  alla  Nunziatura  di  Parigi. 

Eletto  Vescovo  di  Pavia  al  21  ottobre  1711,  incaricò  suo  fra- 
tello Ottavio,  Abate  Benedettino  del  monastero  di  S.  Simpliciano  a 
Milano,  di  prenderne  il  possesso;  il  che  avvenne  il  3  febbraio  1712. 
Creato  in  questo  frattempo  Cardinale,  da  Clemente  XI,  fu  da  lui 
spedito  legato  Pontifìcio  a  Bologna.  Alla  fine  del  1713  però  era 
a  Pavia,  avendo  ai  2  Gennaio  dell'  anno  successivo  intimata  la 
sacra  visita. 

S'  ha  una  sua  lettera  pastorale  del  1718  ,  in  cui  raccomanda 
una  colletta  di  danaro  per  soccorrere  i  cristiani  soggetti  alle 
persecuzioni  dei  Turchi  e  dei  Tartari.  Nel  1720  pubblicò  le  in- 
dulgenze concesse  da  Clemente  XI  a  chi  visita  il  SS.  Sacra- 
mento. 

Ai  31  Agosto  1721  consacrò  l' ora  profanata  Chiesa  di  S. 
Francesco  da  Paola,  de'  Minimi  già  in  S.  Marco;  e  ai  28  Sett. 
dello  stesso  anno,  celebrò  con  triduo  e  processione  solenne,  l'eie- 
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razione  dei  sette  corpi  santi  esistenti  nella  Basilica  dei  SS.  G$r- 
vaso  e  Protaso. 

Nel  1724,  pubblicato  il  solenne  Giubileo  Universale  per  l'im- 
minente anno  santo,  rinunziò  alla  sede  pavese,  e  portossi  a  Ro- 
ma, ove  nel  1725,  fu  ufficiato  dal  Capitolo  della  Cattedrale  per- 
chè s'interessasse  nella  causa  eh'  esso  aveva  col  di  lui  successore; 
recossi  poi  a  Milano,  ove,  colpito  d'  apoplessia,  a  75  anni  moriva 
nel  1780,  ed  era  sepolto  nel  Monastero  di  S.  Prassede. 

Francesco  Pertusati  (1724-1752)  Milanese  ma  non  patrizio, 
come  taluni  scrivono,  giacche  la  nobiltà,  giusta  il  diploma  esi- 
stente neir  Archivio  Curiale,  gli  fu  conferita  da  Benedetto  XIII 
nel  1725,  T  anuo  dopo  in  cui,  di  nove  lustri,  lo  eleggeva  Vesco- 
vo di  Pavia,  della  cui  diocesi  nel  Novembre  dell'  anno  stesso 
prendeva  possesso.  Era  monaco  Olivetano. 

Appena  insediato,  istituì  una  Commissione,  una  specie  di  con- 
sulta Vescovile,  composta  di  dodici  ecclesiastici,  cinque  teologi  e 
sette  giuristi,  che  lo  assistessero  e  consigliassero  nel  governo 
della  diocesi  ;  ma  dovette  subito  recarsi  a  Roma  per  il  celebre 
concilio  provinciale  convocato  da  Benedetto  XIII  e  da  lui  radu- 
nato nella  Basilica  Lateranese  il  15  Aprile  1725.  Giacché  nella 
Bolla  d' indizione,  non  solo  erano  stati  invitati  tutti  i  Vescovi 
della  Provincia  Romana  posta  tra  la  provincia  Capuana  e  la  Pi- 
sana; ma  erano  stati  obbligati  ad  intervenire  anche  gli  Arcive- 
scovi senza  suftraganei,  i  Vescovi  immediatamente  soggetti  alla 
S.  Sede  e  gli  abati  nullius.  Il  Pertusati  accampò  il  privilegio 
dei  Vescovi  Pavesi  di  sedere  alla  sinistra  del  Pontefice,  e  il  suo 
reclamo  dicono  sia  stato  preso  in  considerazione. 

Di  ritorno,  ebbe  scrii  e  replicati  guai  col  suo  Capitolo.  Posto 
line  al  dissidio  tra  il  Parroco  di  S.  Maria  Corte  Cremona  e  l'O- 
ratorio della  Confraternita  di  S.  Maria  Mille  Virtù  da  lui  dipen- 
dente, avea  deciso  di  ristabilire  la  processione,  omessa  da  tre 
lustri,  della  Reliquia  della  Santa  Croce ,  posseduta  da  que' 
Confratelli,  ed  ora  in  S-  Marino;  e  deciso  di  funzionare  personal- 
mente, invitò  ad  assisterlo  i  Canonici  della  Cattedrale,  che  vi  si 
rifiutarono,  sicché  nella  lunghissima  processione,  a  lui  pontifican- 
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te  prestarono  V  assistenza  cerimoniale ,  i  Parroci  urbani . 
Al  1  gennaio  delF  anno  successivo  volle  cantare  pontifical- 
mente in  Duomo  la  Messa  :  nuove  opposizioni  dei  Canonici  ,  la 
maggior  parte  dei  quali  parti  dal  coro  pretessendo  il  titolo  la 
Circoncisione  non  esser  giorno  di  pontificale. 

Sullo  scorcio  dello  stesso  mese  avendo  essi  creduto  di  agire 
in  contrarietà  d'una  sua  disposizione,  relativa  al  tempo  in  cui  reci- 
tare il  Mattutino  e  le  Lodi,  dopo  le  giuridiche  ammonizioni  fu 
costretto  a  sospenderli  a  Divinis ,  lasciando  che  il  Duomo  fosse 
ufficiato  dai  Cappellani  ;  sospensione  rinnovata  poi,  con  Bolla  8 
aprile  1726,  dal  Papa,  che  v'  aggiunse  la  scomunica  per  Y  Arci- 
diacono, il  quale  aveva  violato  la  censura;  dalle  quali  pene  non 
furono  sciolti,  se  non  dopo  la  debita  sommissione  e  riparazione, 
alla  metà  del  successivo  Settembre.  S'  ha  nelF  Archivio  Curiale 
un  bel  volume  in  cui  sono  contenuti  tutti  gli  atti  di  questa  de- 
plorabile vertenza. 

Premessa  una  solenne  processione,  die  mano,  dietro  invito 
avutone  da  Benedetto  XIII,  alla  trattazione  della  causa  per  l'iden- 
tità del  Corpo  di  S.  Agostino,  contrastata  da  chi  meno  il  doveva 
e  con  un  vergognoso  accanimento;  sinché  al  19  Luglio  1728  nel- 
la Messa  Pontificale,  dal  pergamo  della  Cattedrale,  potè  pubbli- 
care le  formale  sentenza  a  tale  identità  favorevole;  del  che  man- 
dò r  annunzio  accompagnato  col  dono  delle  reliquia  d'  un  dito, 
al  Papa,  il  quale  ne  fu  oltremodo  contento,  sicché  pontificò  pure 
egli  stesso  neir  occasione  del  solenne  Te  Deum  cantato  a  Roma 
nella  chiesa  degli  Eremitani,  e  mandò  un  lunghissimo  Breve  al 
Pertusati  per  la  intelligente  e  solerte  opera  compiuta. 

Più  tardi  istituì  anche  il  processo  preliminare  per  la  beatifi- 
cazione del  Ven.  Alessandro  Sauli,  ad  onore  del  quale  celebrò 
poi  nel  Maggio  1742  splendide  feste.  Ottenne  anche  dalla  S.  Sede 
(4  Seti.  1751)  r  ufficiatura  colla  Messa  per  la  festa  delle  cinque 
piaghe  di  Nostro  Signore. 

Neir  agosto  del  1725  aveva  pure  pubblicata  la  Visita  Pasto- 
rale, che  compi  nel  1730;  e  ad  una  seconda  pure  die  mano,  do- 
po la  quale  intendeva  convocare  il  sinodo  diocesano;  ma  noi 
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potè.  Nel  1729,  eresse  la  teologale  in  Duomo  e  dié  norme  sul 
modo  con  cui  se  ne  doveano  compiere  gli  obblighi,  in  confoì^- 
mità  dell'  ultimo  Concilio  Romano.  Istituì  in  S.  Giovanni  in 
Borgo  una  scuola  della  dottrina  Cristiana  espressamente  per  i 
poveri,  ai  quali  era  proibito  V  accattonaggio  se  non  portavano  al 
collo  la  medaglia  di  S.  Siro,  non  concessa  se  non  a  chi  tale 
scuola  frequentava.  Un'  altra  pure  fondò  in  S.  Romano  al  Lunedi 
per  i  domestici,  e  una  persino  per  i  carcerieri.  Nel  1732  rinno- 
vò la  Congrega/ione  per  T  adorazione  del  SS.  Sacramento  nel- 
la solenne  esposizione  ebdomadaria.  Regolò  infine  le  processioni 
sia  per  ciò  che  spetta  all'  intervento  delle  donne,  sia  per  toglier- 
vi certe  teatrali  comparse. 

Avendo  nel  1703  Leopoldo  II  ceduto  al  Re  di  Sardegna  l'A- 
lessandrino, la  Lomellina  e  Valenza,  questi  querelossi  sempre  colla 
S.  Sede  perché  i  suoi  sudditi  dovessero  portarsi  in  altro  stato  per 
affari  religiosi;  laonde  in  forza  del  concordato  stretto  colla  me- 
desima, il  Vescovo  di  Pavia  dovette  stabilire  a  Valenza  un  Vica- 
rio suo,  con  facoltà  analoghe  a  quelle  del  Vicario  Generale, 
indi  si  dovè  aprire  un  Seminario,  al  quale  il  Re  di  Sardegna 
aggregò  i  fondi  del  Seminario  di  Pavia,  esistenti  nei  suoi  stati, 
togliendoli  da  quello  del  Capoluogo  della  diocesi;  ed  un  altro 
Vicario  colle  identiche  facoltà  dovette  porre  a  Lomello ,  per  le 
altre  parrocchie  d'oltre  Ticino  e  d'oltre  Po,  dopo  che  quel  ter- 
ritorio era,  pei  trattati  di  Worms  e  d'Aquisgrana,  passato  a  Casa 
Savoja. 

Fra  questi  spiacevoli  incidenti  s'  ebbe  un  conforto  nel  vede- 
re regolarizzata  alfine  la  condizione  anormale  del  Vescovo  di  Pa- 
via, eh'  aveva  tutti  i  distintivi  Arcivescovili  senza  possederne  il 
titolo.  A  ciò  provvide  Benedetto  XIV  colla  Bolla  Ad  Supremam 
del  15  Febbr.  1743,  unendo  in  perpetuo  la  sede  titolare  Arcive- 
scovile d'  Amasia  colla  residenziale  di  Pavia,  il  cui  Prelato  dovea 
chiamarsi  Arcivescovo  Vescovo,  ed  essere  sempre  come  prima 
deinceps  semper  ut  antea,  immediatamente  soggetto  alla  Sede 
Apostolica,  e  dispensato  persino  dalla  prescrizione  di  scegliersi 
un  Metropolita  presso  cui  convenire  al  Concilio  Provinciale. 
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Innumerevoli  sono  gli  editti,  le  circolari,  come  diciamo  ora,  da 
lui  pubblicate  per  il  buon  regime  della  sua  diocesi.  Obbligò  alla 
spiegazione  del  Vangelo  parecchi  parroci  foranei  che  n'avevano 
smesso  T  uso;  impose  a  tutti  che  tenessero  d'  occhio  gli  inser- 
vienti delle  Chiese,  perchè  non  mancassero  nella  pulitezza  degli 
arredi,  nel  contegno  rispettoso,  nelP  esattezza  del  servizio;  che  i 
Parroci  nonommettessero  la  spiegazione  del  Catechismo,  non  abban- 
donassero gì'  infermi  dopo  ricevuti  i  Sacramenti ,  fossero  esatti 
neir  adempimento  dei  legati,  un  elenco  de'  quali  doveano  tenere 
esposto  nella  sagristia;  vigilassero  sui  chierici,  sulle  Confraternite. 

Assai  importante  poi,  è  l'editto  sul  Battesimo;  sul  luogo,  sul 
tempo  in  cui  amministrarlo,  sulle  ostetrici,  sulla  benedizione  delle 
puerpere,  vietata  nelle  case  e  negli  Oratorii  (24  Gen.  1742).  Un'altra  pu- 
re sugli  Esposti  (23  Settembre  1741),  non  permettendo  che  vi  si 
portassero  figli  illegittimi,  senza  che  chi  lo  potesse,  ne  pagasse 
le  spese,  o  figli  legittimi  per  isbarazzarsi  dagli  obblighi  rela- 
tivi; e  curare  per  le  nascite  spurie,  che  non  succedessero  incon- 
venienti di  sorta.  Inoltre  proibì  ai  predicatori,  eletti  dalle  comu- 
nità, di  salire  il  pergamo  senza  aver  prima  ottenuto  la  sua  ap- 
provazione; e  alla  sua  volta  procurò  che  si  dessero  delle  sacre 
missioni ,  che  i  cronisti  qualificano  di  solenni  e  strepitose , 
della  modalità  delle  quali  non  potremmo  ora  farci  un  adeguato 
concetto,  tanto  era  clamorosa  del  pari  che  proficua.  Diede  sacre 
disposizioni  per  il  buon  governo  delle  case  religiose,  delle  mona- 
che specialmente;  pubblicò  le  indulgenze  chieste  alla  S.  Sede  per 
chi  aiutava,  anche  solo  moralmente,  1'  azione  contro  i  Turchi , 
per  r  orazione  mentale,  ecc.  —  Con  facoltà  pontificia  parificò , 
giusta  la  Costituzione  d'  Urbano  Vili,  il  numero  delle  feste  di 
precetto,  sicché  fossero  eguali  per  tutta  la  diocesi,  tanto  al  di 
quà  che  al  di  là  del  Ticino. 

Fu  largo  del  suo,  non  solo  nelle  manuali  elemosine  ai  pove- 
ri, ma  per  la  difesa  dei  diritti  ecclesiastici  e  per  i  restauri  alle 
Chiese,  all'Episcopio,  al  Seminario,  alla  Cattedrale. 

Ottenuta  dalla  S.  Sede  la  facoltà  di  testare,  lasciò  quattromi- 
la lire  al  Duomo;  cinquecento  scudi  ai  Gesuiti  perchè  potessero 
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posto  la  prima  pietra  F  8  Sett.  1740;  il  rimanente  destinava  al- 
l'erezione d'  un  ricovero  per  persone  civili  dall'  età  rese  inette 
al  lavoro,  a  condizione  che  il  Vescovo,  il  Prevosto  della  Catte- 
drale, e  r  abate  degli  Olivetani  v'  avessero  la  sovrintendenza, 
Rosario  e  De  Profundis  ogni  giorno,  un  sacerdote  là  entro  al- 
loggiato per  la  cura  spirituale,  qualche  utile  opificio  a  cui  po- 
tessero ancora  i  ricoverati  dar  mano  ,  fatta  facoltà  al- 
l' Ordinario  Diocesano  di  introdurre  nel  regolamento  quelle  mo- 
dificazioni eh'  avesse  creduto  conveniente.  Del  che  non  rimane 
più  ormai  che  il  nome  «  //  Pio  Albergo  Perlusati,  »  nel  quale  fu- 
rono poi  concentrati  altri  istituti  analoghi,  ma  che  rimane  una 
benedizione  per  i  nostri  poveri  vecchi. 

Mori  il  16  Nov.  1752  ;  gli  furono  fatte  esequie  solenni  nella 
Chiesa  del  Carmine,  essendo  per  i  restauri  chiuso  il  Duomo,  nel 
quale  però  fu  sepellito,  davanti  alla  porta  dello  scurolo. 

Carlo  Francesco  Durini  -  (1753-1769)  Patrizio  milanese.  — 
Si  diede  alla  prelatura.  Dal  1828  al  1730  fu  governatore  di 
Spoleto,  ove  impartì  saggi  provvedimenti  ;  poi  Arcivescovo  di 
Rodi,  nunzio  Pontificio,  Cardinale  del  Titolo  dei  Ss.  Quattro  Coro- 
nati; provvisto  della  commenda  di  S.  Vincenzo  presso  Milano,  ecc. 

Cambiò  il  titolo  di  Rodi  con  quello  d'Amasia  quando  fu  e- 
letto  a  Pavia  nel  1753.  Ove  prese  subito  cura  della  fabbrica 
della  Cattedrale,  ai  cui  rettori  mosse  tre  quesiti,  di  cui  i  due 
principali  erano:  a  che  sommassero  le  rendite  della  fabbrica? 
quale  somma  occorrerebbe  a  terminarla  secondo  il  disegno? 

Al  primo  fu  risposto  che  quattromila  lire  imperiali;  all'  altro 
che  tre  milioni  non  sarebbero  stati  bastevoli.  Allora  fece  del  suo 
meglio  perchè  la  fabbrica  continuasse,  pure  restringendone  il 
disegno.  Nel  che  fu  coadiuvato  dai  cittadini  i  quali  volonterosi 
si  prestarono  a  sgombrare  gratuitamente  l' interno  del  Duomo 
dalle  immense  macerie  accumulate  per  l'atterramento  dei  precedenti 
edifizi  sacri;  finché  nel  1755  potò  veder  terminati  i  grandi  piloni 
dell'ottagono,  poscia  rabberciate  ed  unite  le  due  facciate  delle 
due  atterrate  Chiese,  e  appiccicatavi  quella  gradinata  che  durò 
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fino  a  ieri.  Il  1768  V  ufficiava  neir  occasione  della  festa  delle 
SS.  Spine,  ed  è  in  tale  circostanza,  pare,  che  alla  croce  greca 
d'  oro  a  smalto  su  cui  tali  spine  nel  reliquiario  s'  elevano,  egli 
appendeva  in  dono  un  prezioso  anello. 

Interinalmente  le  funzioni  episcopali  avea  celebrate  nella 
Chiesa  del  Carmine,  ove  ai  30  Novembre  1756  consacrava  Ve- 
scovo titolare  di  Tamaso,  il  suo  ausiliare  e  Vicario  flenerale, 
Mgr.  Pio  Bellingeri. 

Sollecito  della  cura  della  diocesi,  nel  1760  pubblicò  un  sa- 
piente editto  relativo  ai  titoli  d'ordinazione,  e  nello  stesso  anno 
un'altro  sulla  riduzione  del  numero  delle  messe,  che  a  sè  ri- 
serbava anche  quando  le  rendite  a  ciò  stabilite  non  fossero  più 
sufficienti;  diede  disposizioni  speciali  sulla  processione  del  Corpus 
Domini]  pubblicò  (9  genn.  1755)  il  decreto  per  la  riduzione  delle 
feste  di  precetto,  alle  feste  abrogate  aggiungendovi  nelF  Agosto 
quella  di  S.  Agostino.  Nel  1765  poi  primo  otteneva  per  tutta  la 
diocesi  Tufflciatura  e  la  messa  della  festa  del  SS.  Cuor  di  Gesù. 

Dovette  lottare  contro  le  innovazioni  nella  disciplina  eccle- 
siastica, che  si  voleano  introdurre,  a  nome  di  Maria  Teresa  dal 
Conte  Firmian,  ministro  plenipotenziario  ;  ed  è  degna  di  enco- 
mio una  risposta  che  mandava  ad  un  rimprovero  scrittogli  per- 
che s'era  sottratto  alla  materna  sovrana  vigilanza,  riguardo  ad 
un  certo  regolamento,  ed  in  ispecie  all'articolo  V  del  medesimo: 
lui,  Vescovo  «  non  aver  creduto  conveniente  che  nelle  adunanze 
del  clero  per  la  soluzione  dei  casi  di  morale  ci  dovesse  essere 
presente  il  Pubblico  Professore  della  R.  Università  ». 

S'affaticò  e  soffri  assai  per  dare  un  acconcio  ospizio  a  tante 
religiose,  i  cui  conventi  erano  stati  soppressi,  da  si  ingiuste  di- 
sposizioni di  legge;  per  assegnare  una  conveniente  sede  a  tante 
insigni  reliquie,  custodite  nelle  chiese  destinate  ad  essere  dissa- 
crate, e  per  rendere  meno  disastrose  tutte  le  altre  cosi  dette  ri- 
forme ecclesiastiche  imposte  dal  governo  austriaco. 

L'ultima  funzione  da  lui  ordinata  fu  la  solenne  processione 
col  corpo  di  S.  Invenzio.  Pontificò  il  Vescovo  di  Vigevano,  es- 
sendo a  Milano  il  D urini  per  curarsi  d'un'infermità,  che  ivi  lo 
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trasse  al  sepolcro  il  26  Giugno  1769.  Il  cadavere  fu  però  tra- 
sportato a  Pavia,  ove  nella  Cattedrale,  dopo  le  solenni  esequie 
fu  sepolto. 

Bartolomeo  Olivazzi  (1769-1791)  Milanese.  Investito  d'  un 
benefìcio  canonicale  di  S.  Giovanni  Domnarum,  Decano  della 
S.  Rota,  e  poi  cavalliere,  gran  croce  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro. 
Segna  una  delle  epoche  più  infauste  per  l'episcopato  e  per  la 
Chiesa  pavese.  Fu  chiamato  da  chi  disponeva  della  forza  a  ma- 
nomettere tutta  l'azienda  ecclesiastica  e  vi  si  prestò.  E  ai  10 
die.  1788  pubblicava  l'editto  che  «  essendo  stabilito  di  Nostro 
concerto  che  la  nuova  sistemazione  delle  parrochie  di  questa 
città  e  di  Borgo  Ticino  abbia  il  suo  pieno  effetto  nel  primo  gen- 
naio 1789  »  perciò  ne  dava  avviso,  avvertendo  che  dovranno 
cessare  venti  chiese  delle  quali  dà  il  nome.  E  infatti  s'era  con- 
certato col  R.  Imp.  Consiglio  di  Governo  per  ridurre  le  paroc- 
chie  al  numero  di  dieci.  Nell'occasione  di  quella  concentrazione, 
unendo  la  Parecchia  di  S.  Eusebio  a  S.  Romano,  sottrasse  dalla 
giurisdizione  del  parroco  della  medesima  il  Seminario  (10  febb. 
1784)  e  lo  sottopose  a  quella  del  parroco  della  Cattedrale.  Cosi 
pure,  un'anno  dopo  pubblicò  una  circolare  forse  l'unica  su  que- 
sta materia,  in  cui  prescrive  al  clero  di  non  celebrare  la  S.  Messa 
in  abiti  secolareschi,  in  zazzera,  o  con  una  veste  senza  maniche 
messa  lì  al  momento,  e  che  non  «  ardiscano  nè  di  giorno  né  di 
notte  andare  attorno  con  abiti  di  colore,  senza  collarino,  e  con 
invece  un  nastro  nero  al  collo  »  (17  Febb.  1775). 

Ottenne  dalla  S.  Sede  il  permesso  della  festa  ed  ufìiciatura 
di  S.  Elia  e  quello  d'elevare  al  grado  di  doppio  la  festa  di  S. 
Marta,  ch'era  semidoppio;  pubblicò  editti  per  la  solenne  novena 
annuale  nella  Chiesa  di  S.  Maria  di  Loreto  per  la  prosperità  di 
Casa  d'Austria,  per  le  rogazioni  e  per  i  primi  vesperi  della  tra- 
slazione di  S.  Siro,  (1770),  preghiere  per  la  quaresima  (1778),  per 
la  processione  del  Corpus  Domini  (1780),  per  il  privilegio  del 
capitolo  cattedrale  di  conferire  i  battesimi  dalla  vigilia  all'Ottava 
di  Pasqua. 

Fuori  di  questo  non  s'ha  di  lui  che  notificazioni  su  militari, 
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monete,  ruoli  di  popolazione,  guerre,  paci,  nascite,  malattie, 
morti,  successioni  di  principi  e  di  principesse;  ed  è  il  minor  de' 
mali,  maggiore  è  la  pena  che  si  prova  nel  vedere  dai  suoi  atti 
come  non  abbia  saputo  o  potuto  opporsi  alla  piena  invadente 
delle  anticanoniche  e  sacrileghe  leggi  Giuseppine,  le  quali,  oltre 
al  mettere  mano  a  tutto  che  innegabilmente  è  di  pertinenza  ec- 
clesiastica, come  novene,  ottave,  tridui  proibiti  ;  funzioni  parroc- 
chiali, laicamente  regolarizzate;  intromissione  negli  studi  dei 
Seminarli;  supremazia  data  alle  scuole  universitarie;  invitavano, 
facevano  anzi  comando  ai  poveri  Vescovi  di  mandare  loro  chie- 
rici al  Seminario  generale,  aperto  in  Pavia,  nel  già  convento  di 
S.  Tomaso,  per  tutte  le  diocesi  lombarde  (1786)  da  Giuseppe  II; 
sicché  tranquillo  chiuse  il  Sminarlo  suo;  riaprendolo  poi  nel- 
l'antica sede  di  li  a  5  anni,  ma  solo  quando  Leopoldo  II  (4  ^A- 
prile  1791)  ristabiliva  i  Seminari  Vescovili,  sopprimendo  il  Ge- 
nerale. 

S'andò  persino  al  punto  di  inibire  agli  ordinari  diocesani 
qualunque  comunicazione  diretta  colla  S.  Sede,  persino  per  le 
dispense  matrimoniali,  che  essi  erano  invitati  a  concedere  iure 
proprio,  cosi  come  per  tutto  quanto  riguardava  i  religiosi,  sot- 
toposti in  tutto  e  per  tutto  alla  loro  giurisdizione,  esigendosi  per- 
sino che  nei  provvedimenti  da  darsi  intorno  ai  medesimi,  s'  a- 
stenessero  dal  far  uso  della  formola  di  agire  in  ciò  da  delegati 
apostolici.  E  non  una  parola  di  protesta  che  salvi  almeno  l'onore. 

Stava  poco  l'Olivazzi  a  Pavia;  il  più  del  tempo  passava  alla 
Rocca  e  a  Portalbera,  di  là  regolando  la  diocesi,  che  di  lui  pur 
troppo  Ferbò  poco  favorevole  memoria.  É  però  già  qualche  cosa 
che  in  mezzo  a  tante  provocazioni  e  a  tante  debolezze,  sebbene 
non  siasi  mantenuto  all'altezza  della  dignità  episcopale,  non  ab- 
bia mai  fatto  divorzio  dalla  Sede  Apostolica,  ed  alla  quale  sena- 
bra  anzi  che  segretamente  facesse  pervenire  le  sue  scuse . 

Mori  ottantenne  ai  li  Settembre  1791,  e  fu  sepolto  nella 
Scurolo  della  Cattedrale. 

Giuseppe  Bertieri  (1792-1804),  di  Ceva,  Agostiniano.  Studiò 
a  Pavia,  e  scrisse  qualche  trattato  di  teologia  di  cui  fu  profes-» 
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sore  a  Pisa,  indi  a  Parma,  dove  ebbe  a  collega  il  Ghiaramonti, 
che  fa  poi  Pio  VII;  infine  insegnò  all'Università  di  Vienna.  Ac- 
cetto a  Maria  Teresa  e  a  Giuseppe  II,  fu  fatto  Consigliere  di 
Stato. 

Nel  1790  venne  eletto  Vescovo  di  Como,  ove  rimase  ben 
poco,  giacche  appena  morto  TOlivazzi  fu  subito  da  Leopoldo  II 
proposto  alla  S.  Sede  per  di  lui  successore,  onde  gli  anni  suoi 
di  episcopato  dovrebbero  datare  dal  1791.  Ciò  consta  da  un  re- 
scritto del  ministro  Bovara,  mandato  in  data  10  dicembre  1791 
al  Vie.  Gapit.  Mons.  Bellingeri,  che  gli  avea  presentato  per  la 
placitazione  una  circolare  colla  quale  intimava  delle  preghiere 
per  la  elezione  del  nuovo  Vescovo.  Rispondeva  il  ministro  essere 
già  stato  nominato,  inutili  quelle  preghiere;  permetteva  vi  si  so- 
stituisse un  Te  Deum  ;  desiderava  però  che  cambiasse  il  nome 
editto  dato  alla  circolare  in  quello  di  pastorale!  Della  diocesi 
per  altro  non  prese  possesso  che  Vi  i  Maggio  1792  per  procura. 
Avea  conservato  la  commenda  dell'Abazia  di  Pieve  e  il  priorato 
di  Volate,  toltigli  poi  dal  governo  nazionale;  dal  quale  pure  si 
vide  di  molto  minorata  la  rendita  della  mensa  Vescovile. 

Trovò  la  diocesi  in  condizioni  deplorevoli,  e  la  rettitudine  del 
suo  animo  trapela  da  una  frase  melanconica  diretta  al  suo  pro- 
vicario in  una  lettera  confidenziale,  nella  quale  lo  invitava  a 
prendere  delle  misure  contro  un  certo  prete  di  costumi  poco 
corretti,  concedeva  alcune  dispense  per  l'ordinazione  d'un  diacono 
Scevola,  e  deplorando  le  tristi  condizioni  del  clero,  usciva  in 
questa  frase  nel  suo  laconismo  scultoria:  Piaccia  a  Dio  che  me- 
glio riescano  i  preti  per  l'avvenire. 

E  al  Seminario  rivolse  le  sue  prime  cure,  lo  riaperse  al  1 
Novemb.  1792,  intimando  ai  chierici  tutti  che  vi  dovessero  en- 
trare a  convitto.  Nel  1793,  pubblicò  un  editto  per  la  reintegrata 
processione  delle  SS.  Spine;  vigilò  sul  clero;  dissenziendo  questo 
nelle  opinioni,  procurò  d'accordarlo,  ed  emanò  opportuni  provve- 
dimenti, per  quanto  gli  era  permesso  almeno  dall'  intromissione 
governativa,  la  quale  continuava  nel  Santuario.  Anche  costretto 
^lla  pubblicazione  di  certi  atti  lesivi  della  liberta  e  dell^  ege- 


—  115  — 

monia  ecclesiastica  seppe  però  conservare  una  certa  dignità;  cosi 
quando  ai  28  Ventoso  an.  VI  Repubb.  (18  Marzo-  1799)  pubblicò 
reditto  governativo  sulla  limitazione  fatta  alla  libertà  della  pre- 
dicazione «  riserbata  solo  ai  Vescovi,  ai  Parroci  ed  ai  coadiutori 
ristrettivamente  alle  loro  Chiese;  sul  doversi  domandare  al  Po- 
tere esecutivo  i  coadiutori  e  questi  ritenersi  a  carico  di  chi  li 
abbisognava:  sull'essere  proibita  ai  predicatori  qualunque  questua 
che  non  fosse  per  i  poveri  della  parocchia  o  per  qualche  istituto 
di  beneficenza;  »  trascrive  letteralmente  le  prescrizioni  manda- 
tegli, ma  se  ne  lava  a  cosi  dire  le  mani  conchiudendo  colla 
frase:  in  esecuzione  di  quanto  mi  è  stato  prescritto. 

Eletto  Pio  VII,  suo  antico  collega,  a  Venezia,  V  andò  a  vi- 
sitare e  n'ebbe  alcuni  privilegi.  Premesse  pubbliche  preghiere, 
indette  nella  fine  di  Novembre  1801,  recossi  a  Lione  come  uno 
dei  452  rappresentanti  scelti  pel  riordinamento  della  repubblica 
cisalpina,  o  italiana,  ove  prese  parte  ai  celebri  comizi  ivi  tenuti, 
ne'  quali  cooperò  a  far  leggi  «  che  rialzarono  alquanto  la  re- 
ligione cattolica  e  le  resero  parte  della  sua  libertà  »  come 
scrive  Balan. 

Per  l'esecuzione  del  concordato  che  vi  tenne  dietro  ai  22 
Luglio  1803,  richiestone  dal  Cardinale  Consalvi,  rassegnò  qua- 
rantadue parocchie  poste  nell'Oltrepò,  del  quale  atto  s'ebbe  elogi 
da  Pio  VII.  Di  tali  parocchie  però  solo  nel  Maggio  1805,  pre- 
sero possesso,  i  Vescovi  di  Aqui,  Asti,  Alessandria,  Gasale  e 
Tortona,  fra  i  quali  erano  state  scompartite. 

Mori  a  settant'anni  il  15  Luglio  1804,  lasciando  un  terzo 
delle  sue  sostanze  agli  Orfanotrofii  e  gli  altri  due  terzi  al  Se- 
minario, e  fu  sepolto  nello  scurolo  della  Cattedrale. 

Paolo  Lamberto  d'Allegre  (1807-1821);  Torinese;  Canonico 
e  Vicario  Generale  di  Novara.  Nel  10  Maggio  1805,  fu  nominato 
Consigliere  di  Stato  e  Conte  del  Regno  di  Italia;  a  lui,  insieme 
al  Card.  Caprara  di  Milano,  al  Card.  Opizzoni  di  Bologna,  e  al 
Ronna  Parroco  di  S.  Babila,  venne  affidata  la  sezione  ecclesia- 
stica del  Consiglio  e  fatto  Comniendatore  dell'  Ordine  della  Co- 
rona di  ferro. 
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Consacrato  Arcivesc.  d'Amasia  e  Vescovo  di  Pavia  dal  Card. 
Godronchi,  Arcivesc.  di  Ravenna,  il  1  Novembre  1807,  a  Mi- 
lano, fa  uno  di  quelli  che  soglionsi  chiamare  Vescovi  politici; 
vissse  in  un'  epoca  di  transizione  e  d'  accomodamenti,  e  segna 
sgraziatamente  la  decadenza  e  la  perdita  del  lustro,  almeno  uf- 
ficiale, della  diocesi  pavese. 

Intimo,  favorito  di  Napoleone  I,  fu  presente  alla  celebrazione 
del  di  lui  matrimonio  con  Maria  Luigia,  (1810);  nel  Maggio  del 
1811  intervenne  e  prese  parte  attiva  in  Parigi  ai  lavori  del  Con- 
cilio Nazionale,  e  fu  uno  dei  nove  Vescovi  incaricati  dairimpe- 
ratore  di  portare  a  Pio  VII  in  Savona,  il  Decreto  relativo  all'isti- 
tuzione de'  Vescovi,  perché  si  facesse  pressione  al  povero  Papa 
prigioniero  onde  l'avesse  a  sottoscrivere. 

Ai  2  Gennajo  1809  espose  al  Governo  di  Milano  il  divisa- 
mento  di  rinunciare,  alle  Parocchie  del  Piacentino  perchè  troppo 
lontane,  e  avutone  il  permesso  dal  Ministro  del  Culto  (1812), 
previo  avviso  dato  al  Capitolo  commendava  provvisoriamente 
otto  parocchie  poste  in  Valnura  al  Vescovo  di  Piacenza. 

Prese  un  savio  provvedimento  per  tanti  Paroci  della  diocesi, 
chiamati  col  brutto  nome  di  Mercenarii  perchè  stipendiati  per 
un  novennio  o  circa  dai  comuni,  i  quali  si  credevano  in  diritto 
di  licenziarli  quando  loro  più  non  accomodavano;  e  a  tutti  i  Paroci 
indistintamente  ai  14  Dicembre  1808  concesse  la  mozzetta  pa- 
rocchiale. 

Col  trattato  del  1815,  ritornata  1'  Austria  in  Lombardia,  in- 
granditi gli  Stati  Sardi,  tra  loro  divisi  a  Pavia  solo  da  un  ra- 
mo del  Ticino,  sopraggiunsero  nuove  contingenze  tutt'  altro  che 
piacevoli ,  specialmente  perchè  alle  vecchie  idee  Giuseppine 
l'Austria  e  i  suoi  adepti  non  avevano  di  certo  rinunciato;  e,  chiuso 
il  portico  teologico,  le  teorie  giansenistiche  inoculate  da  Tam- 
burini e  Zola  fermentavano,  entravano  nelle  convinzioni  delle 
persone  colte,  nelle  abitudini  popolari,  facendo  sentire  tutta  la 
loro  potenza  deleteria  della  vita  cattolica. 

D'Allegre  pur  usando  modi  diplomatici,  seppe  però  coi  nuovi 
jsfignori  far  sentire  qualche  parola  abbastanza  dignitosa;  ma  era 
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stato  troppo  aderente  alla  dominazione  Napoleonica  perché 
r  Imperatore  d'  Austria  e  il  Re  di  Sardegna  potessero  avere  in 
lui  fiducia.  Cosi  ad  una  circolare  governativa  in  cui  gli  si  chie- 
deva se  non  fosse  conveniente  l'introdurre  in  Lombardia  i  Con- 
cistori e  i  Decanati,  come  in  Germania,  rispondeva  con  belle 
maniere,  con  molta  profondità,  noi  di  tali  tedescherie  non  aver 
bisogno,  giacché  il  Concistoro  è  voce  riserbata  al  supremo  con- 
siglio del  Papa,  sostituirlo  i  capitoli  e  le  curie;  e  l'ufficio  del  de- 
canato essere  tenuto  dai  Vicarii  foranei. 

Seppe  pure  star  fermo  contro  il  pressante  invito  e  direbbesi 
quasi  intimazione  fattagli  di  unire  il  suo  seminario,  perchè  stre- 
mo di  chierici,  e  appartenente  ad  una  diocesi  omai  ridotta  a 
limitatissimi  confini,  a  qualch'altro  più  florido  seminario;  pareva 
che  s'alludesse  a  Milano,  nel  quale  infatti  tu  per  ispeciali  lasciti 
mandato  qualcuno  de'  nostri  seminaristi.  Ma  egli  rifiutò  sde- 
gnosamente (1817);  e  nel  1820  persistette  ancora  nel  rifiuto  ;  un 
padre,  egli  rispondeva,  a  malincuore  staccasi  dai  figli  ;  senza 
chierici  non  sapere  come  provvedere  di  maestri  le  scuole  della 
Dottrina  Cristiana,  e  celebrare  con  qualche  decoro  le  funzioni 
pontificali.  Ebbe  pure  abbastanza  coraggio  di  rifiutare  un  testo 
che  gli  si  volea  imporre  per  le  scuole  di  Teologia. 

Ma  riguardo  alla  sede  del  Seminario  non  avea  però  idee 
ben  nette  e  ferme,  o  meglio  s'ostinava  in  certi  progetti  che  non 
potevano  realizzarsi.  Il  recinto  di  S.  Andrea  dei  Reali  non  era 
più  adatto.  Prima  chiedeva  il  monastero  di  S.  Salvatore,  ma  ne 
smise  il  pensiero  perché  avendo  servito  a  Caserma  era  troppo 
deturpato,  era  lontano  dalla  città,  e  pensava  forse  di  servirsene 
per  altri  usi.  Gli  si  offersero  i  due  conventi  di  S.  Pietro  in  Ciel 
d'Oro;  li  rifiutava  perché  troppo  fuor  di  centro;  voleva  Tex-con- 
vento  di  S.  Tommaso  ch'avea  servito  di  Seminario  generale,  ma 
era  già  destinato  a  Caserma;  si  pensò  all' ex-convento  dei  Conven- 
tuali a  S.  Francesco,  ma  si  trovo  un  ostacolo  nell'  essere  esso 
occupato  dalla  cavalleria,  e  la  cosa  fini  li  ;  sempre  però  instando 
che  gli  si  facesse  parte  di- qualcuno  dei  tanti  monasteri  da  cui  e- 
rano  stati  sloggiati  i  religiosi. 
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Lottò  pare,  sebbene  inutilmente,  perché  fosse  conservata  la 
Chiesa  di  S.  Antonio  in  Borgo  Ticino,  quale  sussidiaria  della 
parocchia,  non  essendo  serio,  scriveva,  il  potersi  considerare 
come  tale  l'Oratorio  sul  Ponte  Ticino;  nè  aderì  alla  soppressione 
ed  all'atterramento  della  classica  Chiesa  di  S.  Maria  in  Pertica, 
se  non  a^condizione  che  le  si  sostituisse,  per  sussidiaria  a  S.  Fran- 
cesco, Canepanova. 

Contrastò  anche ,  qui  pure  senza  buon  esito ,  la  pretesa 
governativa  d'arrogarsi  il  patronato  delle  parocchie  già  ammi- 
nistrate da  corpozioni  religiose  soppresse  (Giovenzano,  Papiago, 
Binasco,  Inverno,  Villanterio,  Trivolzio,  e  le  due  suburbane  di 
S.  Lanfranco  e  di  S.  Pietro  in  Verzolo),  giacche  il  solo  fatto, 
diceva,  e  non  a  torto,  d'averne  appresi  i  beni  ai  religiosi,  non 
poteva  considerarsi  come  un  diritto  alla  nomina  del  Paroco. 

Alle  domande  replicatamente  fattegli  se  trovasse  conveniente 
il  ripristino  di  qualche  ordine  religioso  di  que'  conservati  per 
l'istruzione  e  la  beneficenza;  nicchiò,  rifiutò  ;  avrebbe  al  più 
accettato  i  Barnabiti  ed  i  Cappuccini,  ma  non  v'  erano  nè  con- 
venti, nè  rendite  addatti,  e  soff'rivasi  grande  carestia  di  vesti- 
zioni monastiche.  Anche  in  riguardo  alle  Colleggiate,  d'  alcune 
delle  quali  si  proponeva  dal  governo  il  ripristino,  rispose  nega- 
tivamente: esservi  ancora  è  vero  i  Prevosti  dei  soppressi  capi- 
toli, ma  non  più  i  canonici;  si  sarebbe  potuto  fare  un'  eccezione 
per  S.  Michele ,  ma  per  questa  pure  oltre  alcune  difficol- 
tà opposte,  relative  in  ispecie  alla  vendita  delle  case  canonicali, 
presentava  un  piano  difficilmente  attuabile,  e  noi  fu.  Anche  per 
le  Confraternite  eccezionalmente  conservate  in  Pavia  per  riguar- 
do a  quelle  di  esse  ch'aveano^beni  negli  Stati  Sardi,  beni  che  at- 
teso la  soppressione  dell'  ente  morale,  per  dirla  alla  burocratica, 
verrebbero  appresi  dal  fisco  di  quelle  provincie,  sembra  non  aves- 
se un  concetto  preciso,  e  che  ne  desiderasse  piuttosto  l'abolizione; 
tant'  è  vero  che  nelle  risposte  gira  a  così  dire  la  posizione,  e  si 
ferma  nel  far  osservare  essere  queste  in  numero  di  sette,  e  non 
sapere  conciliare  col  decreto  governativo  che  assegnavane  una 
sola  per  parocchia,  state  ridotte  a  cinque  sole.  Le  furono  pero 
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conservate,  sciogliendo  la  difficoltà  col  lasciarne  due  alle  paroc- 
chie  di  S.  Francesco  e  del  Carmine,  come  conservate  fu- 
rono le  due  compagnie  e  dell'Immacolata  e  della  Madonna  del 
Rosario,  sebbene  nessuno  pensasse  a  rialzarle. 

Ma  dove  si  spiegò  meglio  la  sua  azione ,  quantunque 
infruttuosamente  come  sempre,  si  fu  nell'  occasione  in  cui  do- 
vette cedere  le  61  par  occhio  della  Lomellina,  che  andarono  a 
costituire  poi  la  diocesi  di  Vigevano,  la  quale  fuori  di  città  non 
ne  contava  che  sette  od  otto  (1817);  ed  alla  perdita  materiale, 
la  morale  congiungendo,  sagriflcare  persino  il  titolo  di  Arcive- 
scovo di  Amasia  a  lui  lasciato  solo  vita  naturale  durante,  non 
che  la  dipendenza  immediata  da  Roma.  E  quasi  questo  sfacelo 
non  bastasse  si  andò  al  colmo  aggiungendovi  anche  la  perdita 
delle  altre  parocchie,  che  pure  non  si  trovavano  in  Stato  estero,  ma 
in  Lombardia,  frammischiate  a  quelle  d'altre  diocesi;  come  parocchie 
d'altre  diocesi  stavano  frammischiate  alla  pavese:  e  cosi  Sesto 
Calende  passava  a  Milano,  il  cui  Arcivescovo  diventava  metro- 
polita anche  di  Pavia;  Pagazzano  a  Bergamo;  Grespiatica,  Do- 
vera,  Gugnano,  Postino,  Roncadello  a  Lodi  (1818-1820). 

Ai  14  Maggio  1819,  chiedeva  che  conforme  ad  equità,  ad 
un  bisogno  sentito,  e  ad  una  quasi  pr'omessa  fattagli,  si  uni- 
formasse la  diocesi  alla  Provincia,  o  che  quella  almeno  la  si 
arrotondasse,  annettendovi  come  s'era  fatto  a  danno  di  Pavia,  le 
parocchie  ad  altre  diocesi  appartenenti,  ma  racchiuse  nel  suo 
circuito;  e  tracciava  i  nuovi  confini,  una  specie  di  trapezoide 
che  andava  da  Rinasco  per  Zelata  al  Ticino;  da  Rinasco  a  Lan- 
driano,  da  questo  a  Monticelli,  e  seguendo  la  linea  del  Po,  al 
confluente  del  Ticino,  raggiungeva  Zelata.  Poca  cosa  davvero; 
ma  non  ottenne  neppure  quel  poco.  Salvossi  solo  diritto  e  de- 
coro in  quella  lettera,  nel  laconismo  suo  dignitoso,  con  cui  sia 
il  Vescovo,  sia  il  Capitolo  Cattedrale  dalla  pressione  governativa 
costretti  stendevano  il  voluto  [consenso  alla  decapitazione  della 
diocesi  pavese. 

Era  Mgr.  D'Allegre  di  belle  forme,  colto,  buon  scrittore  e 
lavoratore  indefesso,  sicché  teneva  egli  stesso  non  solo  il  proto- 
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collo  degli  atti  Vescovili,  ma  questi  stendeva  di  sua  mano  per 
intero,  come  può  iscorgersi  nei  volumi  conservati  neir  Archivio 
Curiale;  solo  è  a  dolersi  che  in  quanto  a  purezza  di  dottrine 
lasciasse  assai  a  desiderare. 

Sottoposto  a  mille  vessazioni  di  passaporti  e  di  permessi  ottenne 
di  vendere  la  Rocca  del  Vescovo  sopra  Stradella  e  col  prodotto 
ritrattone  comperò  il  Palazzo  Brambilla  a  S.  Zenone  Po,  ove  al 
6  Ottobre  1821  rendeva  l'anima  a  Dio.  Il  suo  cadavere  fu  tra- 
sportato privatamente  a  Pavia  neirepiscopio,  donde  levossi  per  i 
funerali  celebratigli  nella  Cattedrale,  in  cui  fu  pure  sepolto. 

Luigi  Tosi  (1823-1845)  di  Busto  Arsizio  sul  milanese  ,  ove 
naque  nel  1762.  Studiò  filosofìa  a  Lugano  nel  Collegio  dei  So- 
maschi,  e  teologia  nel  Seminario  Arcivesc.  di  Milano,  e  cinque 
anni  nel  Portico  Teologico  di  Pavia.  Tornato  a  Milano  fu  cano- 
nico Coadiutore  in  S.  Ambrogio,  Consigliere  Metropolitano, 
amministratore  deirOrfanotrofìo  femminile  della  Stella,  confes- 
sore, dicono,  della  Corte  Vicereale,  in  relazione  con  tutti  i  dotti 
della  sua  epoca,  in  ispecie  con  Alessandro  Manzoni,  alla  conver- 
sione e  alla  educazione  cattolica  del  quale  ebbe  gran  parte. 

Fu  consacrato  Vescovo  di  Pavia  dal  Card.  Castiglioni,  il  18 
Maggio  1823,  nella  Chiesa  di  S.  Carlo  de'  Lombardi  a  Roma.  Ebbe 
subito  a  lottare  perché  oltre  la  perdita  del  titolo  d'  Arcivescovo 
d'Amasia,  gli  si  voleva  togliere  anche  il  privilegio  del  pallio  e 
della  croce  alzata,  nel  che  qualora  si  fosse  insistito  egli,  dichiarava 
di  presentare  la  sua  rinuncia.  Gli  furono  lasciati,  e  fece  il  suo 
solenne  ingresso  il  31  Agosto  1823. 

In  quali  dolorose  condizioni  trovasse  la  diocesi  anche  per  la  nuo- 
va posizione  fattale,  si  può  meglio  indovinare  che  non  descrivere. 
Sebbene  sessagenario  pure  il  buon  Vescovo  pose  rimedio  a  tutto. 

Appena  qui  giunto  ristaurò  e  fece  riaprire  al  culto  la  Chiesa 
suburbana  di  S.  Teresa  (1824),  ch'era  stata  tramutata  in  uu  la- 
boratorio di  nitro. 

Curò  poi  la  fabbrica  della  Cattedrale.  Il  primo  movente  a 
ciò  fu  il  pensiero  di  riattare  la  scomposta  arca  marmorea  di  S. 
Agostino,  artistico  monumento  del  secolo  XIV,  onde  entro  col- 


locarvi  le  preziose  reliquie  del  S.  Dottore.  A  tale  intento,  unendo 
ai  mezzi  pecuniarii  da  lui  prestati,  altri  avuti  da  altra  parte ,  in 
ispecie  un  legato  di  Mgr.  Bertieri ,  curò  che  senza  lesione  del 
disegno  della  fabbrica,  s'erigesse  una  Cappella ,  la  quale  alzossi 
grandissima,  non  in  conformità  di  quant'avrebbe  egli  desiderato; 
essendo  riuscita  una  vera  stonatura  architettonica.  Previa  una  so- 
lenne processione,  il  sacro  deposito  fu  ivi  collocato  ai  28  Ago- 
sto 1832. 

Fatto  poi  costruire  il  grandioso  altare  maggiore  ;  tiel  no- 
vembre 1836  lo  consacrava,  come  avea  pur  consacrato  ^analogo 
altare  nella  Chiesa  del  Carmine,  e  in  altre  parrocchie. 

Procurò  l'apertura  della  pia  Casa  delle  Figlie  derelitte;  aiutò 
quella  della  pia  Casa  di  ricovero  e  d'Industria;  aperse  due  Ora* 
torli  festivi  per  piacevole  trattenimento  dei  giovani,  uno  per  gli 
artigianelli  in  S.  Dalmazio  ,  V  altro  per  gli  studenti,  d'  inverno 
in  episcopio,  e  nella  buona  stagione  in  un  giardino  attiguo  al  Se- 
minario nuovo,  ch'a'vea  potuto  erigere  nel  chiostro  già  di  pertinenza 
degli  Agostiniani  presso  S.  Pietro  in  Ciel  d'Oro,  ottenuto  a  grandi 
preghiere  dall'imperatore  Francesco  I.  insieme  ad  un  generoso 
sussidio  per  gli  opportuni  adattamenti.  E  ai  lavori  della  fabbrica 
presiedette  egli  stesso ,  a  tutto  con  occhio  fino  sorvegliando  ; 
sicché  rapida  sorse  e  come  per  incanto.  E  là,  aperto  che  fu, 
quasi  ogni  giorno  portavasi ,  che  anzi  ,  lasciato  l'episcopio  per 
quasi  un  biennio,  là  dimorò  come  Rettore  vicino  ai  chierici. 
Più  tardi  poi  nel  piano  inferiore  del  suo  palazzo  collocava  le 
prime  quattro  classi  ginnasiali  ;  agli  studi  inferiori  e  superiori 
personalmente,  costantemente  invigilando,  esigendo  che  il  rego- 
lamento da  lui  dettato  fosse  eseguito. 

Non  potò  compiere  la  visita  pastorale  colle  formalità  cano- 
niche, impedito  dalle  pastoje  governative;  ma  tutta  replicatamente 
visitò  la  diocesi  nell'occasione  in  cui  v'andava  ad  amministrare  la 
Cresima,  compiere  qualche  funzione  episcopale ,  sopratutto  ad 
assistere  alle  Congregazioni  foranee  del  Clero.  Per  la  città  poi, 
sia  nell'occasione  delle  feste  particolari  d'  ogni  Chiesa  ,  sia  inti- 
mando speciali  visite  per  determinati  scopi ,   come  ad  esempio 
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quello  d'ispezionare  le  tabelle  delle  effemeridi  delle  mésse,  in- 
detta a  ciascuna  chiesa  della  città  nel  Marzo  1828.  Nel  quale 
anno  pure  staccava  dalla  Parrocchia  di  S.  Francesco  ,  perchè 
troppo  vasta,  la  sussidiaria  di  S.  Primo  ,  erigendola  in  Vicaria 
parrocchiale  autonoma.  Predicava  assai  di  spesso  e  in  ogni 
opportuna  circostanza  egli  stesso,  e  la  predicazione  voleva  fre- 
quente e  fruttuosa  ;  alla  straordinaria  assisteva  personalmente 
per  vedere,  diceva,  in  qual  modo  predicassero  i  suoi  preti  onde 
esser  con  loro  largo  di  conforti,  di  correzioni,  di  suggerimenti. 
Obbligava  i  Prevosti  urbani  a  cambiar  V  orario  delle  funzioni 
festive  del  mattino,  trasportando  il  discorso  Parrocchiale  ad  un 
ora,  che  fosse  più  comoda  per  l'intervento  della  classe  agiata  ; 
e  sopravegliava,  visitava  poi  l'istruzione  catechistica  frequentata 
specialmente  dalle  classi  operaje. 

Introdusse  la  esposizione  del  SS.  Sacramento  negli  ultimi  sei 
giorni  del  carnevale,  assegnando  un  giorno  speciale  per  cia- 
scuna parocchia,  e  in  ogni  giorno  prescrivendo  si  tenesse  un 
analogo  sermone*  Non  potè  tenere  sinodi,  ma  vi  supplì  con  op- 
portunissime  circolari  che  tendono  a  regolare  1'  azienda  parroc- 
chiale, e  quello  che  suolsi  dire  il  buon  ordine  dell'Archivio  della 
sagrestia  e  la  pulizia  delle  Chiese.  Per  citare  tra  le  centinaja 
delle  disposizioni  qualcuna  caratteristica,  di  svariata  categoria, 
non  avendo  mezzi  per  ìnmediare  ì^adicalmente  ai  disordini 
che  accadono  nelle  chiese  nel  tempo  delle  funzioni  vespertine 
di  concorso,  vuole  che  le  giovani  figlie  non  si  fermino  nella 
inferior  parte  della  Chiesa  ma  vadino  a  collocarsi  piii  vi- 
cino che  sia  possibile  alV aitar  maggiore,  o  piuttosto  astenersene) 
precisava  quando  s'ha  a  rilasciare  attestati  parrocchiali  tolti  dai 
registri  civili  e  quando  dagli  ecclesiastici  (1841);  prescriveva  che 
nei  giorni  di  rito  semidoppio,  non  s'  esponga  nelle  sagrestie  i 
soli  paramenti  da  morto,  ma  che  ve  ne  sia  almeno  uno  cor- 
rispondente alla  messa  del  giorno  (27  genn.  1828).  E  via  via  , 
cosi  si  dica  per  gli  attestati  di  confessione  degli  studenti  ;  per 
quelli  da  presentarsi  dagli  ecclesiastici  ;  per  gli  Esercizi  Spiri- 
tuali tanto  del  clero  che  del  popolo;  per  le  Confraternite.  Avea 
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disegni  speciali  poi  sulla  Certosa,  ma  non  potè  effettuarli  ;  fu 
contento  però  prima  di  morire  di  vedervi  insediati  i  loro  natu- 
rali e  legittimi  custodi,  i  Padri  Certosini  (17  Giugno  1843). 

Nel  1837,  avutene  le  opportune  facoltà,  concesse  una  reliquia 
del  braccio  del  B.  Bernardino  da  Feltre  ai  di  lui  compatriotti, 
e  ai  12  ottobre  1842  un'  altra  consimile  reliquia  di  S.  Agostino 
donava  a  Mgr.  Dupuch  immediato  successore  al  Santo  Dottore 
nella  Chiesa  d'Ippona,  dalle  rovine  della  quale  avea  tolto  un 
pezzo  di  mosaico,  che  qui  lasciò  in  memoria  del  dono  avuto  e 
che  fu  posto  nel  pavimento  dell'edicola  entro  cui  il  Santo  giace. 

A  Mgr.  Tosi  fu  data  la  taccia  di  giansenismo.  Educato  in 
un'atmosfera  satura  di  si  pestifera  dottrina,  non  è  impossibile 
n'  abbia  potuto  riportare  qualche  danno.  Sta  però  ,  che  fatta 
eccezione  per  gli  ultimi  anni  di  sua  vita,  in  cui  la  debolezza  di 
mente,  causata  non  tanto  dalla  senile  età  quanto  dalle  incessanti 
fatiche,  Y  avea  obbligato  ad  affidare  la  reggenza  della  diocesi 
ad  una  Commissione  ecclesiastica,  sotto  la  quale  poterono  dif- 
fondersi teorie  non  troppo  ortodosse  ,  in  quanto  a  sè  si  man- 
tenne, 0  cercò  almeno  sempre  di  mantenersi  fermo,  nelle  dottrine 
cattoliche,  apostoliche,  romane,  rimbrottando  anzi  severamente 
più  d'una  volta  alcuni  del  clero  che  credendo  di  rendergli  servi- 
gio, facevano  pompa  di  portorealismo. 

E  a  parte  qualche  sua  personale  opinione  in  materie  lecite  ^ 
permesse,  tollerate  almeno;  della  sua  ortodossia  s'  ha  prova  in» 
nanzi  tutto  nelle  dimostrazioni  di  stima  e  di  benevolenza  di  cui 
gli  furono  larghi  quattro  papi.  Pio  VII,  Leone  XIl  ,  Pio  Vili  e 
Gregorio  XVI,  e  poscia  nell'aver  egli  introdotte  in  Pavia  quelle 
pratiche  divote  che  sono  agli  antipodi  del  giansenismo.  Institul 
infatti  nella  Chiesa  del  Gesù,  l'unione  dei  divoti  del  SS.  Cuore 
di  Gesù,  ordinandone  triduo  e  festa  solenne,  e  nelle  altre  Chiese 
di  S.  Gervaso,  S.  Giovanni  Domnarum  e  Canepanova  la  divo- 
zione del  mese  di  Maria,  e  in  quest'ultima  Chiesa  pure,  perchè 
adiacente  alle  scuole  ginnasiali  e  liceali ,  eresse  la  Compagnia 
di  S.  Luigi  Gonzaga,  per  cura  della  quale,  premessa  la  divozione 
delle  sei  Domeniche,  con  analogo  discorso ,  e  novena  solenne  , 


solennemente  pure  volle  se  ne  celebrasse,  come  celebrasi  ancorò, 
la  festa,  alla  quale  egli  stesso  interveniva  amministrando  la  S. 
Comunione  ai  devoti,  di  sua  mano.  Colle  quali  istituzioni  prov- 
vedeva benanco  a  che  le  chiese  sussidiarie,  senza  detrimento  di 
quella  influenza  eh'  è  utile  lasciare  alle  parrocchiali  ,  aves- 
sero esse  pure  le  loro  funzioni ,  consolate  da  un  numeroso 
concorso  di  fedeli.  Intento  poi  fu  sempre  a  promuovere  la  fre- 
quenza ai  Sacramenti,  in  ispecie  alla  SS.  Eucaristia  ;  stabilendo 
particolari  giorni  per  le  Comunioni  Generali,  portandosi  perso- 
nalmente in  tali  occasioni  a  celebrare  la  Messa  nelle  chiese  ove 
esse  aveano  luogo;  facilitandole  colle  predicazioni  straordinarie, 
coi  SS.  Esercizi  Spirituali  e  via  via  ,  il  che  é  indubbia  prova 
della  rettitudine  delle  sue  intenzioni. 

Acccetto  ai  governanti  ,  era  da  Ferdinando  I  assunto  a  suo 
Consigliere  intimo;  rispettato  dai  dotti  veniva  ascritto  tra  i  soci 
Onorarii  dell'Istituto  Lombardo  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti. 

Mori  a  82  anni,  il  13  dicembre  1845,  e  fu  sepolto,  giusta  la 
disposizione  da  lui  data,  nel  sottosuolo  della  Cappella  di  S.  A- 
gostino.  Lasciò  erede  universale  della  sua  sostanza  il  Seminario, 
alla  cui  biblioteca  volle  che  i  suoi  libri  fossero  aggregati ,  e 
dispose  che  del  reddito  annuo  della  sua  sostanza  si  passassero 
due  decimi  al  Vescovo  di  Pavia  per  i  preti  poveri ,  in  ispecie 
per  i  paroci  resi  inetti  all'esercizio  del  loro  ministero  ,  due  alla 
pia  Casa  delle  derelitte,  uno  alla  Casa  d' Industria  ,  uno  ai  due 
Oratorii  festivi  di  S.  Dalmazio  e  del  Vescovado;  uno  alla  chiesa 
di  S.  Teresa. 

Buono,  caritatevole,  affabile,  manieroso,  ottenne  non  solo  la 
stima,  ma  quello  ch'è  tanto  diiììcile  ad  acquistarsi,  1'  amore  del 
suo  clero  e  del  suo  popolo,  che  anche  dopo  mezzo  secolo,  ricorda 
ancora  Mgr.  Tosi,  come  se  fosse  morto  jeri. 

Angelo  Ramazzotti  (1850-18  58)  ,  da  Saronno,  nato  però 
a  Milano  ,  (1800)  e  battezzato  in  S.  Agostino  succursale  di  S. 
Ambrogio,  dal  suo  antecessore  Mgr.  Tosi.  Com.pi  gli  studi  lette- 
terarii  a  Goda  Minore;  i  filosofici  nel  coli.  Longone  ,  poi  nel 
liceo  di  S,  Alessandro  a  Milano;  i  giuridici  all'Università  di  Pa- 


—  125  — 

via  (1819-1823),  ove  s'addottorò  in  legge  ,  ritornando  poi  a  Mi- 
lano a  far  pratica  d'avvocato.  Dopo  due  anni  abbracciò  la  car- 
riera ecclesiastica,  studiò  come  chierico  nel  Seminario  Arcive- 
scovile e  appena  celebrata  la  prima  messa  (1819)  entrò  nel  col- 
legio degli  oblati  Missionari  di  Rho.  Sempre  e  dappertutto  ebbe 
costumi  eguali  al  nome  che  portava.  Missionario  attivo  ,  zelan- 
tissimo, fondò  a  Saronno  V  Oratorio  e  la  Gasa  degli  Orfani  e 
mise  le  prime  basi  al  Seminario  per  le  missioni  estere,  traspor- 
tato poi  in  S.  Calocero  a  Milano.  Nelle  vicende  guerresche  del 
1848,  mostrò  la  sua  carità  nell'  accogliere  ed  alimentare  i  figli 
di  parecchi  ufficiali  della  milizia  austriaca  ,  qui  lasciati  nella 
repentina  fuga  del  22  Marzo.  Tale  atto  suscitò  viva  gratitudine 
in  quelle  truppe  ritornate  nel  successivo  Agosto,  e  attirò  su  di 
lui  gli  sguardi  del  Sovrano  ,  che  lo  propose  poi  alla  Sede  di 
Pavia,  dopo  quasi  cinque  anni  di  vacanza. 

Fu  preconizzato  nel  Concistoro  del  30  maggio  e  consecrato  in 
Roma;  venne  a  Pavia  privatamente,  ai  28  Settembre,  e  il  di  suc- 
cessivo prese  nella  Cattedrale  solenne  possesso  della  diocesi  e  fu 
immediatamente  prodigo  di  grandi  elargizioni  ai  poveri ,  agli 
istituti  di  beneficenza,  al  clero  ed  alle  chiese  che  n'abbisognavano. 

Riformò  il  Seminario,  che  davvero  n'avea  bisogno  ,  ai  vec- 
chi sostituì  nuovi  professori,  nuove  teorie ,  nuovi  testi;  a  se  ri- 
servando l'ufficio  di  Rettore  e  nominandovi  un  direttore  spiri- 
tuale. Più  tardi  aprì,  anche  un  collegio  /^1850),  che  fu  subito 
accreditatissimo,  e  che  raccolse  un  buon  numero  di  alunni.  Dié 
assetto  regolare  alla  famiglia  e  al  palazzo  Vescovile;  ove  ampliò 
l'Oratorio  al  piano  terreno  destinato  ai  giovinetti  delle  scuole 
ginnasiali,  che  continuava  a  qui  tenere  sotto  i  suoi  occhi,  rial- 
zandone con  ciò  oltremodo  il  credito  presso  la  cittadinanza,  an- 
che per  la  scelta  ch'avea  saputo  fare  di  abili  istitutori.  Quivi 
pure  accrebbe  il  numero  delle  aule  curiali  e  diede  loro  una  re- 
golare disposizione;  sebbene  le  più  importanti  bisogne  diocesane, 
tutte  quasi,  le  disbrigasse  personalmente. 

Acquistò  un  vasto  edifizio  ai  confini  della  città,  lo  adattò,  vi 
costruì  e  vi  benedisse  un  Oratorio,  gli  assegnò  un'  annua  rendita 
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e  vi  chiamò  da  Milano  le  figlie  della  carità  Canossiane  ,  per 
l'istruzione  gratuita  delle  ragazze  povere,  alle  quali  da  si  sante 
e  benemerite  creature  tanto  bene  provenne  e  continua  a  prove- 
nire; per  gli  Esercizi  Spirituali  e  per  tant'altre  di  siffatte  prati- 
che divote;  come  pure  per  servire  come  di  un  primo  nucleo  di 
scuole  per  le  future  maestre.  Un  po'  dopo,  loro  affidava  la  cura 
delle  sordo-mute;  alle  quali  la  generosità  del  dotto  Prev.  Bosi- 
sio  adattava,  del  proprio,  l'opportuno  ricovero. 

Da  Saronno  fece  condurre  a  Pavia,  ed  alloggiare  nel  piano 
superiore  dell'episcopio  gli  orfanelli  suoi,  ai  quali  aggiunse  pa- 
recchi giovinetti  pavesi  abbandonati  o  discoli:  indi  veggendo  co- 
me in  tale  sede  si  trovassero  a  mal  agio,  a  tutte  sue  spese  pure 
apriva  su  una  tenuta  della  mensa  vescovile  ,  nelle  vicinanze  di 
Belgiojoso,  un'  apposita  casa,  trasportando  là  questi  giovanetti , 
ove,  oltre  che  apprendere  un'  arte  meccanica,  potevano  attendere 
anche  alle  cure  dei  campi  e  diventare  onesti,  abili  agricoltori  e 
buoni  cristiani.  Prevenendo  i  tempi ,  amantissimo  della  classe 
operaia,  nel  febbraio  del  1852,  neh'  episcopio  pure  apriva  per  i 
giovani  artieri  le  scuole  serali ,  le  prime  di  siffatte  scuole  che 
siano  state  istituite  in  Pavia,  e  che  fortunatamente  ancora  per- 
durano. Di  vistosi  sussidi  fu  largo  eziandio  col  pio  istituto  delle 
Derelitte,  al  quale  dava  il  regolamento,  e  colla  Pia  Casa  d' indu- 
stria. 

Neil'  episcopio  pure  avea  gettato  il  nucleo  d'  un  collegio  di 
oblati  missionari  per  la  diocesi,  loro  proponendo  a  capo  un  dotto 
e  zelante  sacerdote  bergamasco,  ma  quei  sacerdoti  pare  non  siano 
mai  andati  più  in  là  di  quattro  o  cinque. 

Nel  1853  pertossi  a  Roma  per  la  visita  ad  limina  ,  ove  da 
Pio  IX  fu  accolto  com'  ei  ben  meritava  al  punto  che,  cosa  straor- 
dinaria affatto,  un  giorno  lo  mandò  a  prendere,  insieme  a  Mgr. 
Yerzeri  Vescovo  di  Brescia,  in  gran  carrozza  di  gala,  e  lo  fece 
condurre  a  Monterotondo,  per  tenerlo  seco  a  pranzo. 

Neil'  istesso  anno  avea  pur  dato  mano  alla  visita  Pastorale  , 
sospesa  da  forse  un  secolo,  e  v'attese  con  alacrità  e  con  proposito 
grande.  Al  pari  del  suo  Antecessore  non  mancò  con  frequenti 
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e  savie  circolari  d' istruire  il  clero  sui  suoi  speciali  doveri,  sul- 
l'abito, sulle  funzioni  sacre,  sulla  predicazione,  il  che  fece  special- 
mente comunicando  i  risultati  d'  una  conferenza  tra  loro  tenuta 
dai  vescovi  lombardi.  Incontrò  qualche  difficoltà  ;  ma  forte  delle 
precise  decisioni  emanate  dalla  S.  Sede,  obbligò  i  Parroci  all'ap- 
plicazione della  messa  prò  populo ,  anche  nelle  feste  da  buona 
pezza  state  abolite:  cercò  di  procurare  speciali  distintivi  ai  pre- 
vosti urbani  ed  ai  loro  coadiutori,  ma  tali  pratiche  furono  inter- 
rotte un  po'  per  le  esigenze  che  a  Pio  IX  ,  a  cui  si  avea  fatto 
parola,  parvero  soverchie,  un  po'  perchè  ben  presto  dovette  al- 
lontanarsi da  Pavia. 

Volendo  rialzare  la  istruzione  catechistica  specialmente  per  i 
ragazzi,  tolse  (1854)  le  classi  loro  destinate  dalle  chiese  in  cui 
la  si  teneva  per  tutti,  anche  per  gli  adulti,  e  volle  collocarle  in 
alcune  speciali  chiese  sussidiarie  destinate  alla  sola  istruzione 
dei  ragazzi;  prima  tra  esse  quella  del  Gesù,  a  cui  diede  un  di- 
rettore apposito,  e  ch'egli  stesso  personalmente  visitava.  V'avran- 
no forse  avuto  parte  altre  cause,  é  un  fatto  però  che  nel  prin- 
cipio tali  classi  fiorirono,  ma  ben  presto  segnarono  la  decadenza 
delle  scuole  della  dottrina  cristiana  in  Pavia  ,  giacché  i  ragazzi 
non  avendo  più  chi  dei  genitori  li  assistesse,  con  facilità  finirono 
a  scioperare,  e  i  genitori  alla  lor  volta,  non  avendo  più  da  tener 
d'occhio  i  ragazzi,  trovarono  comodo  di  astenersi  dal  catechismo. 
Più  fortunato  invece  fu  nell'istituzione  della  Confraternita  del  SS. 
ed  Immacolato  Cuor  di  Maria  per  la  conversione  dei  peccatori, 
eretta  nella  divota  chiesa  del  Carmine,  e  che  diede  sì  bellissimi 
frutti. 

Una  delle  sue  glorie  più  splendide  fu  però  la  parte  presa  alla 
promulgazione  del  celebre  concordato  stretto  tra  l'Austria  e  la  S. 
Sede.  Fin  dalla  sua  venuta  nella  diocesi,  Mgr.  Ramazzotti  s'  era 
proposto  di  rompere  que'  ceppi  che  sì  duramente  avvincevano 
la  chiesa  in  Lombardia.  Prima  ebbe  il  coraggio  d' infrangere  la 
legge  che  non  s'avesse  a  trattare  colla  S.  Sede  se  non  col  con- 
senso dell'  autorità  governativa,  e  non  appena  queir  accordo  fu 
promulgato  (1855J  con  una  bellissima  pastorale  lo  accompagnava 
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al  suo  clero.  Venuto  nel  Febbr.  1857  a  Pavia  Flmperatore  Fran- 
cesco Giuseppe,  nella  Cattedrale  di  ciò  pubblicamente  lo  ringra- 
ziava: indi  recavasi  a  Vienna  a  prender  parte  alla  adunanza  dei 
vescovi  dell'Impero  colà  indetta  per  V  attuazione  del  concordato 
stesso,  tanto  contrastato ,  bersagliato  dagli  aulici  e  dai  settarii, 
ed  ivi  pure,  atteso  anche  la  conoscenza  eh'  avea  della  lingua  te- 
desca, fu  eletto  a  rappresentante  e  relatore  dell'  episcopato  lom- 
bardo per  la  sua  speciale  Sezione.  Di  quell'occasione  si  valse  pu- 
re per  fare  una  gita  in  Boemia  ,  onde  consolare  uno  dei  suoi 
buoni  chierici  che  la  trovavasi  sotto  le  armi.  Di  ritorno,  in  base 
alle  determinazioni  prese  a  Vienna,  istituì  il  tribunale  ecclesia- 
stico per  le  cause  matrimoniali  anche  riguardo  ai  rapporti  civili 
e  gettava  le  basi  d'una  soda  e  coscienziosa  amministrazione  dei 
beni  ecclesiastici.  Istituzione ,  che  sgraziatamente  ,  la  seconda  in 
ispecie,  durò  ben  poco,  anzi  puossi  dire  sia  nata-morta.  Qualche 
tentativo  ,  benché  rimasto  senza  risultato  ,  fece  a  vantaggio  di 
quei  Parroci,  la  cui  congrua  consisteva  nella  primizia,  colla  me- 
moria presentata  ,  il  23  Maggio  1857,  alla  Luogotenenza  ,  ove 
dimostrava  la  primizia  essere  nelle  attuali  circostanze,  oltre  che 
poco  decorosa,  incerta,  insufficiente;  domandandone,  ne'  rapporti 
col  §.  26  del  Concordato,  la  commutazione. 

Una  sventura,  la  massima  potrebbesi  dire,  da  cui  può  essere 
afflitto  un  vescovo,  lo  ha  però  martoriato.  Ultimo  prodotto  delle 
velenose  dottrine  giansenistiche ,  quattro  preti  della  sua  diocesi 
gli  mandarono  una  formale  protesta  contro  la  Bolla  Ineffahilis, 
nella  quale  Pio  IX  proclamava  il  dogma  dell'Immacolata  Conce- 
zione di  Maria.  Un  gruppo  di  laici,  uomini  e  donne,  parteggia- 
rono per  loro ,  vi  si  aggiunse  poi  qualch'  altro  povero  prete. 
Tentò  Mgr.  Ramazzotti  tutte  le  vie  per  indurli  a  resipiscenza  , 
mostrò  la  fallacia  delle  loro  argomentazioni,  il  ridicolo  quasi  a 
cui  s' esponevano  nel  voler  mettersi  in  luogo  e  stato  di  tutta  la 
Chiesa;  tutto  inutile:  allora,  premesse  le  canoniche  ammonizioni, 
fulmiuò  contro  di  essi  la  scomunica  che  mandò  a  pubblicare  nei 
iflodi  soliti.  Non  s'  arresero  ,  ma  per  fortuna  non  si  ribellarono 


canonicamente  :  sicché  la  loro  eresia  mori  con  essi,  ed  ornai  non 
ne  rimane  più  traccia. 

Nel  viaggio  trionfale  fatto  da  Pio  IX  ne'  suoi  stati,  andò  a 
visitarlo  a  Bologna,  dove  fa,  come  sempre,  dal  grande  Pontefice 
accolto  a  seconda  dei  meriti;  diede  prove  dell'  immensa  sua  carità 
e  spirito  di  sacrifizio,  nel  portarsi  presso  le  supreme  autorità 
militari,  a  domandare  grazia  e  giustizia  per  tante  persone  accu- 
sate di  reati  politici  ;  in  occasione  del  Cholera- morbus  ,  in  cui 
ai  colpiti  dal  male  servì  di  ospedale  il  Seminario,  e  così  pure 
nelle  dolorose  innondazioni,  che  desolarono  alcune  parocchie  della 
diocesi,  Monticelli ,  in  ispecie ,  Pieve  Porto  Morone ,  Zerbo  e  S. 
Zenone.  Fu  anzi  il  coraggio  eroico  addimostrato  in  questa  occa- 
sione, congiunto  a  larghi  soccorsi  da  lui  elargiti ,  che  mossero 
l'Arciduca  Massimiliano  e  l' Imperatore  d'  Austria  a  proporlo  al 
Papa  per  la  chiesa  patriarcale  di  Venezia,  alla  quale  veniva  pro- 
mosso il  14  Febbr.  1858. 

Quanto  bene  abbia  compiuto  sulle  venete  lagune  lo  dirà  la 
storia  dei  Vescovi  di  queir  insigne  diocesi  ;  nella  quale  non  ri- 
mase che  ben  poco  tempo.  Colpito  da  indomabile  malore  ,  pro- 
dotto in  parte  dalla  sua  vita  sì  affaticata  e  sì  penitente,  in  una 
villa  non  molto  lontana  da  Venezia,  ov'  erasi  dovuto  recare  per 
la  cura  medica,  moriva  da  santo  com'  era  sempre  vissuto,  ai  24 
Settembre  1871,  tre  giorni  prima  del  Concistoro  in  cui  dovea 
essere  proclamato  Cardinale.  La  sua  salma  fu  sepolta  nell'  Ora- 
torio del  Seminario  Patriarcale  di  Venezia. 

«  Pietro  Maria  Ferrè  »  (1859-1867),  da  Verdello  sul  Ber- 
gamasco; nel  1857,  eletto  e  consacrato  in  Roma  Vescovo  di 
Crema;  nel  Concistoro  Segreto  del  20  (riugno  1859,  fu  traslato 
alla  Sede  Vescovile  di  Pavia,  della  quale  non  potè  per  gli  osta- 
coli oppostigli  dall'  autorità  governativa  prendere  possesso  ,  sic-» 
chè  al  27  Marzo  1867,  fu  di  nuovo  trasferito  alla  Sede  di  Ga- 
sale, ove  moriva  nel  1886. 

Lucido  Maria  Parocchi  (1871-1877)  da  Mantova;  ove  nacque 
il  13  Agosto  1833.  Studiò  teologia  a  Roma,  ove  in  essa  s'  ad- 
dottorò. Di  ritorno  in  patria  fu  subito  professoro  al  Seminario , 
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Arciprete  della  Par.-Urbana  di  S.  Gervaso,  ed  ebbe  tutte  le  ca- 
riche solite  a  conferirsi  nella  loro  diocesi  agli  ecclesiastici  più 
distinti,  ed  egli  distintissimo  fa  sempre.  Oratore,  scrittore  for- 
bitissimo, dié  prova  del  suo  vastissimo  ingegno  e  della  non 
meno  estesa  coltura  nelle  Conferenze:  Protestantesimo  e  Razio- 
nalismo] Pio  IX  lo  preconizzava  Vescovo  di  Pavia  nel  Concisto- 
ro del  27  ottobre  1871,  riceveva  il  sacro  pallio,  nel  successivo 
dì  29,  veniva  consacrato  in  Roma  dal  Cardin.  Patrizi  ai  5  No- 
vembre, e  ai  17  dello  stesso  mese  prendeva,  per  mezzo  di  procura- 
tore, possesso  della  diocesi  nella  cui  Cattedrale  faceva  il  suo  in- 
gresso solenne  nella  successiva  festività  di  Maria  Immacolata. 

Dovette  ricoverarsi  in  Seminario,  non  concedendo  V  autorità 
governativa  le  temporalità  se  non  dietro  domanda  àeWExequa- 
tur,  allora  non  chiesto:  e  anche  quando  la  S.  Sede  tollerò  che 
Io  si  domandasse,  egli  non  potè  averlo,  sicché  trovossi  in  condi- 
zioni assai  difficili  e  scabrose ,  pur  mantenendosi  pari  sempre 
alla  elevatezza  del  grado. 

Trovò  cambiata  la  sede  del  Seminario,  dal  cenobio  di  San 
Pietro  in  Ciel  d'  Oro,  destinato  ad  ospitale  Militare,  trasportato 
nel  già  monastero  della  Pusterla.  Le  vicende  politiche  e  sopratutto 
tredici  anni  di  vacanza  della  sede,  erano  riusciti  esiziali  alla  dio- 
cesi in  genere,  al  Seminario  in  ispecie.  Dove  Mgr.  Ramazzotti 
aveva  lasciato  un  giardino  vi  trovò  un  greto,  una  spelonca;  i  ses- 
santa o  settanta  chierici  s'erano  ridotti  a  poco  più  d'una  dozzina. 

Rimise  in  onore  i  buoni  studii  dando  loro  1'  indirizzo  tomi- 
stico, nel  quale  come  in  ogni  ramo  dello  scibile  teologico,  e  non 
in  questo  solo,  era  profondissimo;  tenne  le  veci  di  Rettore,  e  oc- 
correndo di  professore  ai  Seminaristi;  non  li  abbandonò  mai,  e 
malgrado  le  strettezze  in  cui  versava,  potè  procurar  loro  un'ame- 
na villeggiatura  sulle  colline  oltrepadane. 

Istituì  le  mensili  Congregazioni  del  Clero  Urbano,  sempre 
da  lui  stesso  presiedute,  e  fò,  rifiorire  quelle  del  clero  foraneo , 
allo  une  ed  alle  altre  donando  un  saggio  regolamento  (4  Nov. 
1875).  Intraprese  e  compì  la  visita  pastorale  con  grande  profìtto; 
eresse  in  Parecchia  la  Chiosa  di  Spessa,  staccandola  da  quella 
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di  S.  Zenone,  e  disponevasi  a  fare  lo  stesso  per  quella  di  Casa- 
rile  riguardo  a  Baselica  Bologna. 

Tenne  alta  la  bandiera  dell'  autorità  ecclesiastica  al  cospetto 
di  chi  cercava  con  ogni  mezzo  d'abbassarla  ;  lottò  virilmente 
contro  la  setta  macolista  e  non  contro  essa  solo,  profligandone 
gli  errori,  atterrandone  l'improntitudine  con  dottissimi  scritti,  col- 
l'applicazione,  colla  rinnovazione  delle  censure.  Approvò  dan- 
dole tutto  il  suo  appoggiò,  r  instaurazione  del  sodalizio  dell'Im- 
macolata, antico  vanto  della  Chiesa  Pavese,  nella  primigenia  di 
lei  sede  in  S.  Francesco,  e  con  solenne  pontificale  volle  egli  stes- 
so inaugurarne  il  ripristino;  (187.2,  8  die.)  alla  quale  Chiesa,  fece 
pure  assegnare  dalla  S.  Sede,  l'indulgenza  della  Porziuncola,  co- 
me la  basilica  di  S.  Gervaso  designava  a  Sede  del  Terz'  Ordine 
Fsancescano;  fondò  il  periodico  La  Scuola  Cattolica^  che  stam- 
pato a  Milano,  da  lui  traeva  vita,  indirizzo,  tutto. 

Iniziò  il  processo  canonico  per  la  ricognizione  delle  reliquie 
di  S.  Epifanio  suo  antecessore,  protratto  più  di  quanto  non  con- 
venivasi  per  le  difficoltà  e  le  lungaggini  frapposte  da  chi  avea 
interesse  a  che  quel  processo  non  riuscisse  a  buon  termine  ; 
come  invece  ottimo  lo  raggiunse  sotto  il  di  lui  successore.  Con- 
tinuando nella  protezione  dei  due  suoi  ultimi  predecessori  alla 
Pia  Casa  delle  Derelitte,  la  provvide  di  un  spazioso  e  ben  arre- 
dato Oratorio,  da  lui  stesso  consacrato  il  dì  dell'  Assunta  del 
1876,  tramutando  il  vecchio  in  una  sala  di  cui  quelle  ricoverate 
abbisognavano. 

Amantissimo  delle  sacre  funzioni,  non  solo  nella  Cattedrale,  non 
mancava  mai  a  nessun  pontificale,  a  nessun  rito  solenne  ;  ma 
nuovi  giorni  anzi  di  Messa  Pontificale  e  di  Pontificale  assisten- 
za stabiliva.  Non  v'  era  poi  festa  di  qualche  importanza,  a  cui 
anche  nelle  altre  Chiese,  in  ispecie  nelle  solennità  patronali  del- 
le prepositurali,  non  intervenisse  facendovi  sentire  la  sua  forbita 
ed  eloquente  parola.  Quelle  Omelie  a  cura  del  clero  furono  poi 
pubblicate  per  la  stampa,  riportandone  il  meritato  plauso. 

E  di  tutelare  i  diritti  de'  parroci,  di  farne  rispettare  l'autorità, 
di  rialzarne  il  decoro  era  studiosissimo,  e  a  lui  si  deve  la  so- 
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lennità  della  presa  di  possesso  spirituale  per  ogni  novello  Paroco; 
sul  che  pubblicava  uno  speciale  Rito  da  osservarsi  nella  diocesi 
di  Pavia  (1  Agosto  1873);  così  come  le  prime  tariffe  stendeva 
per  regolarizzare  Tesazione  dei  loro  proventi  straordinarii. 

Disponeva  il  materiale  per  la  riunione  d'un  sinodo  diocesano, 
quando  da  Pio  IX  veniva  nel  gennaio  1877,  promosso  alla  sede 
Arcivescovile  di  Bologna,  nel  qual  anno  era  pure  fregiato  della 
porpora  cardinalizia  e  Leone  XIII,  lo  richiamava  poi  presso  di 
sè  a  Roma,  ove  in  seguito  lo  costituiva  suo  Vicario;  carica  che 
ancora  occupa,  unitamente  a  quella  di  Vescovo  suburbicario 
d'Albano,  con  plauso  e  ammirazione  della  cristianità  tutta,  dalla 
quale  sono  le  straordinarie  doti  sue  d'ingegno,  di  cuore,  di  cul- 
tura e  la  fenomenale  attività  sua,  indefessa,  del  pari  che  intel- 
ligente, pienamente  conosciute  ed  apprezzate,  e  sulle  quali  la 
modestia  di  lui  vivente,  non  permette  che  si  possa  minutamente 
intrattenersi;  tanto  più  che  la  storia,  a  cui  il  suo  nome  già  ap- 
partiene, non  ha  ancora  pronunziata  su  lui  l'ultima  parola. 

Agostino  Gaetano  Ribolli  —  (1877-  )  —  Nato  a  Fa- 
derno  milanese,  il  18  Febbraio  1839;  allievo  dei  Seminarli  della 
sua  Arcidiocesi,  ove  fu  ordinato  sacerdote  1'  11  Agosto  1861. 
Oblato  dei  SS.  Ambrogio  e  Carlo;  senza  tralasciare  gli  studi  di 
filosofìa  e  teologia,  in  cui  fu  sempre  distinto,  attese  in  modo 
speciale  a  quelli  di  scienze  naturali,  nelle  quali  riusci  distintissimo, 
e  di  cui  tenne  cattedra  per  parecchi  anni  nel  Seminario  Arcivesc. 
di  Monza,  dettando  sulle  medesime  pregiati  lavori,  stati  anche 
premiati  in  alcune  esposizioni  didattiche.  Ebbe  parte  molto  viva 
e  sagace  nella  ricognizione  delle  reliquie  di  S.  Ambrogio  e 
dei  SS.  Gervaso  e  Protaso. 

Fu  preconizzato  Vescovo  di  Pavia  nel  Concistoro  del  12 
Marzo  1877,  poco  dopo  ebbe  il  pallio,  e  il  22  Aprile  dello  stesso 
anno  ricevette  dal  suo  antecessore  Mgr.  Parocchi  la  consacra- 
zione episcopale  nella  cattedrale  pavese,  della  quale  in  siffatta 
occasione  prese  pure  possesso. 

E'  membro  dell'Accademia  Pontificia  di  S.  Tommaso  d'  A- 
quino  in  Roma,  e  della  Società  Italiana  di  scienze  Naturali,  Dot- 
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tore  onorario  del  Collegio  Teologico  di  Genova,  e  vice  cancel- 
liere di  quello  di  Milano,  Prelato  Domestico  ed  assistente  al 
Soglio  Pontifìcio,  e  personalmente  nominato  Conte  da  Leone  XIII. 

La  Sacra  Congregazione  dei  Riti,  con  suo  rescritto  del  1878 
gli  confermava  i  privilegi  del  pallio  e  della  croce  alzata,  e  v'ag- 
giunse quello  d'avere  la  precedenza  nel  posto  e  nelle  soscrizioni, 
subito  dopo  il  metropolitano,  su  tutti  gli  altri  Vescovi  della  pro- 
vincia ecclesiastica  di  Lombardia. 

L'assetto  materiale  e  morale  dato  al  Seminario,  la  nuova 
casa  di  campagna  di  costa  alla  sua  villa  vescovile,  di  cui  1'  ha 
provveduto,  il  numero  aumentato  dei  chierici,  si  da  raggiungere 
il  centinaio,  i  restauri  della  Cattedrale,  dalla  gran  cupola  alla 
facciata,  che  sta  compiendosi,  le  corporazioni  religiose  introdotte 
nella  città  e  nella  diocesi,  un  centinaio  di  Pastorali,  delle  quali 
parecchie  raggiungono  le  proporzioni  d'  un  volume,  la  ricogni- 
zione generale  di  tutti  i  corpi  santi  e  delle  insigni  reliquie  della 
città  e  della  diocesi  che  n'è  si  ricca;  la  conferma  ottenuta  del 
culto  a  tanti  Santi,  fra  cui  speciale  quella  spettante  a  S.  Seve- 
rino Boezio,  le  opere  e  le  società  cattoliche  promosse,  tutelate, 
innumerevoli  consacrazioni  di  chiese  e  d'altari,  sei  visite  pasto* 
rali  ed  altrettanti  sinodi,  indicano  abbastanza  quale  sia  stata  la 
sua  potenza  d'az^ione  in  diciasette  anni  d'episcopato.  Di  più  non 
è  conveniente  dire,  onde  non  s'abbia  a  scambiare  la  verità  col- 
l'assentazione,  nè  offendere  la  modestia  d'un  uomo;  e  ciò  tanto 
più,  in  quanto  che  il  registro  della  vita  è  ancora  per  lui  aperto, 
ed  è  a  far  voti  lo  sia  per  anni  molti  ancora,  sicché  nuove  gesta 
abbiano  a  potervisi  inscrivere  a  gloria  di  Dio  e  per  il  bene 
delle  anime,  e  per  il  lustro  di  questa  si  antica,  si  nobile,  sì  ber- 
sagliata Chiesa  Pavese. 


